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PERSONAGGI 



ob!8b:«» 



L’ loco^uilo. 

PICHERIE, antico ufiziale di fortuna. 
ROBERTO. 

BERNARDO. 

S<u ^ • . , > 1, ^ ” 

ENRiICIÌETTA» ^ 

MATURINO. 

La duchessa di ROYAN. '*- 

MàRIA, sua nipote. 

SILVIO, di lei Cdaozato. 

BELZEBÙ’, s’argenlc rcclutalòre. \ 
RAIMONDO. 

Il barone SATHANIKL,' ■ : - ~ 

ClIAVAGNY. 

DE BLANGY. 1 
L'usciere. 

U« paesjiiKji. ■; ’a l ' l-. il ‘ 

Soldati, paesani, servitori. 

La scena è in Frància verso Iranno 1715, 

• ^ . c l'è 
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la capanna di Bernardo. Porta in fondo eh dà 
sulla campagna. Due porte ’ lateràlù Una finestra , 
una tavola con l occorrente per scrivere., A destra 
ti» cammno. ^ sinistra una spala che conduce ad 

'> ««« poltrona, 

. sedie. Un fuciU presso U cammo^ ed un armadio. 



SGENA PRIMA, . . 

- B.rMrdo . coMianJo rfitiaré.’ JliMla 

’ * ' Ut filatoio lavorando. 

Ber. Woglie mia. 

JfJar. Ghe c’è, Demando ? ‘ * 

Ber. Eh... eh. 

guadagno deiranoala... 

■^ro-e""' geT““‘” Di», I. 

t«r« » aff.;, 

povero giovine/npn pi pensa, nmpai;e‘ai 
^er. Sai tu che Maiorino possiede a quesl^ora renlicb- 

Afar. Si, è reto, • ’ 

nostro commercio in grapde, 

!.IÌf a*icmo ... reiX , (ù 

' Enriebèu., 

^dli ar».£r‘' dl>« io alleverò cea T amore 

del prossimo e col timor di Dio. 
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4 l’ asino Honio 

^er. E che io coadunrh alla. cacciai. Mi pare gili di es- 
servi. 

Star. Si, sì, è on bri seguo, (un po’ pensiero$a) 

Ber. Un seguo,.. E forse un sogno che Abbiamo uno fi- 
glia giovine , bella c bene edacala? É uu sogno che 
Maturino, il più ricco falegname del paese, è innamo- 
ralo di nostra figlia ? Sono uu sogno questi inilleset- 
’ tcceuto scudi di beneGzio, che saltano dinauzi ai miei 
occhi, e che sembra siao lì a provocarmi, i bricconi? 
Ma dillo, dillo, tutto questo è un sogno ? (ii balie alla 
porta di fondo) 

Mar. Hanno baltoto. (per andar a aprire) 

Ber. Aspetta che rinchiuda questo denaro, non si sa mai 
con chi Mi può avere da fare, motto più che passando 
pel piccolo bosco ho vedute lotte le guardie tu disor- 
dine. Aspetta, aspetta, {chiude il denaro nell’ arma~ 
dio, poi Marta va ad aprire) 

SCENA li. 

# * • ^ 

Picherie da paesano^ e delti. ~ 

Pie. Perdono, domando scusa alla compagnia, è qui che 
abita Pietro Bernardo, mercante di graui ? 

Mar. È qui. 

Pie. Duuque è quello che cerco. (Egli uoo vi è.) 

Mar. Che cosa volete? ^ ' 

Pie. Voglio... voglio... (Nod te certameole.) Ecco qui... 
io mi chiamo Cristoforo, sono xivendito/e, e vorrei... 
(Dove diavolo può essere T) Vorrei vedere. le mostre... 
Ber. È cosa facile. o , • ' » 

Pie, E se mi piacciono, contratto fatto, io sono rotondo, 
e voi f 

Ber. Non c’è male, come vedete, {ridendo) 

Pie. Duuque la cosa va da sè, fatemi vedere 1^ mostre. 
(Marta ha ripreso il lavoro, Bernardo va a prender 
le mostre) (Eppure sono certo di aver veduto Uoberto 
girare attsroo a questa casa. Che diavolo viene a fare ?) 
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SCENA III. 

Enrichelta setnde dalla scala con molte sahieUa/§ dètii, 
> » 

Enr. Ecco qui la biancheria in ordine, madre mia. 

Pie. (Che bella fanciulla... Ora comincio a comprendere.) 

Sfar. Come, tutta questa? Oh figlia mia, hai la?orato 
troppo, non vi è giudizio. 

JSnr. Dn forestiero, (vo alla finestra) _ ’ 

Ber. Ecco qui del frumento grosso e bello, della vena 
superba, e della segala di stupenda vegetazione. 

Pie. (guardando sempre Enricketta) É vero, si, di gran 
bella vegetazione, ma mi sembra che non sia questo 
il vostro più bel campione. 

Ber. Scasate, ma si. 

Pie. E quello lè? (mostrando EnrtcAef (a) 

Ber. Mia figlia... 

' Pie. Ah, è vostra figlia? Ve ne faccio i mici compii- 
menti, è molto beo coltivata. 

Enr. (Da questa mattina, non l’ho più veduto.) 

Ber. Non è vero, che è bella nostra figlia ? 

Pie. (Anche troppo per quel pazzo di Kuberlo.) 

Ber. La mariteremo dopo la raccolta. 

Pie. (Maritarla... Sta a vedere...) Con chi ? 

Ber. Geo chi,, con un bel giovine. 

Pie. Del paese ? 

Bar. Sicuramente, con Maturino il falegname, un partito 
eccelleute. 

Pie. Con Maturino? (Respiro.) 

Ber. Scommetto che sta aspettando il suo innamorato. 

JUar. (Cnrichetta è sempre melanconica.) (non l*ha mai 
lasciata con gli cechi. SC ode un tuono in lontano) 

Pie. Ob, oh ! Sembra che avremo un temporale. 

Afar. Chiodi la finestra, Enrichelta, e vieni a sedere a 
canti a me. (Enrichella chiude la finestra e va a 
sedere) 

JUar. (Come è pallida.) Ta soffri, Enrichelta ? 

Enr. No, madre mia. 

Ber. Ebbene, che cosa dite di questi grani ? 

Pie. Che sono saperhi, e che ci riyetireipo per couclu* 
der la compra. 
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Ber. A vostro bell’agio, (richiude le mostre) 

Pie. (Eh io conosco Roberto, egli non riniiozierà facil- 
mente ad una simi! conquista. Andiamo, oramai ho 
> 'eopaxo lotto quello che v'olevà sapere. * 

Ber. Oh, ecco qui ftlalurìno. [estendo andato in fondo) 
£nr. (*f a/*a) (Maturino 1) , ’ 

JBer. Gìnoge a tempo per non bagnarsi sino at’le ossa. 
. Dovreste aspettare un poco, signor tristofóro. 

Pie. Grazie, grazie. A me non dispiace la pioggia, 

Ber. Potete dunque appagarvi, (pione) 

SC£NA IV. 

• a t tirino' do I fondo eoH tih rhaxxolino «dscoilo, c delti. 

• * 

3/ar. Buona sera^ papà Bernando, bhòna sera, Marta. 
Mar. Buona sera, figlinoio. " . ^ 

Mo-t. Signora Enrichetla .. . • 

f?nr. Signor Maturino... ' , ’ ' 

Pie. (Non è desso che ella àspeltava.) A rivederci pre? 

sto, signor Bernardo. 
jBer.^Quoodo vorrete. 

Pie. (uscendo) (Ah, signorina mia/se Venite ad attraver- 
sare i miei progetti, tanto pèggio per Voi, ve he av* 
vcrio.) (tt trova ih faccia a Maturino che lo guarda. 
Gli fa una risata sul viso e parte) 

3Iat. Come! Che cos'è questo?,.. 

’Rcr. Non far attenzione a quell’ originale, (dopo ave¥ 
chiusa la porta guardandolo) Ma davvero che hai 
una fìsonomia si curiosa, (ridendo) Dovà diavolo U 
bài tu pescata ? 
ifar. (Povero giovine.) 

Jlfat. lo non so qual Gsónomia io m' abbia, signor Ber- 
nardo, ma sarà certamente quella che si addice alle 
* cose che ho nel cuore. 

feer, E che cosa vi hai nel cuore, Maturino T * 

Mat. Oh voi lo sapete... vi ho uu immenso amore per 
vostra figlia. 

7?nr. Signor Maturino. 

Jilitt. Avrò /orse là faccia ridicola... ma che volete, vi è 
si gràn' caos Delia mia testai Per (otta la strada 
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Don ho fatto che slodiare II discorso che VoìèVa fafVi, 

* ma al presente, che vi Sòtio viciOo, non me ne ricordo 
più. . e di tutte le belle frasi che avevo studialo, non 
mi resto più da potervi dire che questa parola : io vi 

amo. , V r 

^ér. (Ah, finalmente lo ha detto.) 

Mat. Sì, Eorlchetta. io vi amo, e da si lungo tempo, che 
non so più in qual giorno ‘questo amore sia principiato, 
mi sembra di aver sempre vissuto con esso... Se vi 
parlo così, è col permesso di vostro padre e di voslrà 
madre, poiché se essi non avessero accollo la miado- 
maoda, non avrei mai osato dì dirvelo, no... ma sarei 
morto dal dolore. 

Enr. Maturino ! (commossa) _ . . , . • 

Ma%. la Bernardo) La signora EnnchoUa non mi ri- 
sponde, e pertanto vorre i sapere ... perchè, vedete bene, 

che io soffro. , • j • 

Efir. Signor Maturino, tocca a mio padre a rispondervi. 

Jier. Aspetta, ragazzo mio. Maturino, tu sei un bravo e 
degno giovinoitO, onesto, laborioso; tu ami come si 
deve amare , vale a dire con ardore c con rispetto; 
quindi per quello che riguarda il nostro cousenso, tu 
lo hai. {andando con dolcezza a Enrichetta) Eiiii- 
Ghetta, quando si han da fare le nozze? 

Enr. Padre mio l i j . 

Mat. Rassicuratevi, signorina; io Pon spero così ad un 
tratto una felicità che sogno da tanti anni... Quello 
che vengo a dirvi qoeSl' Oggi sì è , che col consenso 
f dei voslt-i genitori, io spero di farmi amare da voi... 
Accettatemi per vostro fidanzato , io sóno solo nel 
mondo, mio padre e mia madre sono morii, e non no 
più fanaiglia... io bramerei che la vostra divenisse an- 
che la mia , c mi sembra che io 1’ amerei altrettanto 
di quella che Iddio mi aveva data. 

Ma'r. {abbracciandolo) Bravo l Hai ben parlalo, Matu- 
rino, cd lo li amerò come un figlio. 

Enr. (Mio Dio! Avrò io il coraggio di spezzare tanta 

felicità.) „ , . 

1/df. Voi non rispondete, signora Eiinchella, volete pen- 

' sarvi ancora? Ebbene, io aspetterò... Ed anzi, voi non 
avrete neppùré là peuà di dire una parola, torse do- 

lorosa.ti 



d l'asino hobto 

£nr. MatDtjno ! 

Mat. No, è vero? Questa parola sarà una' speranza..; 
ma Dop importa. Osservate, ecco dei fiori che io zi 
recava ; essi sono colti nel pìccolo giardino che mia 
madre coltivava con tanto piacere ; nell’ uscire di qai 
io lì porrò sulla vostra finestra. Se domani vi saranno 
tuttora, ciò vorrà dire, che mi accettate davantino tutti 
per vostro fidanzato, e rhe mi permettete di consacrar 
la mia vita a render felice la vostra. Acconsentite voi ? 
Enr. SI, signor Maturino, (con vocs debole ^dojpo avet 
guardato intorno) 

]Uat. Sì! avete detto sì... Oh Imi sembra che il paradiso 
sia entrato nel mio cuore... mamma Marta. {Vabhrac» 
eia) Bernsrdo... (gK stringe la mano) Io... io... Oh 
,nou posso più parlare! lo... A domani , a domani. 
(parte gettando baci a lìnrichétta^ e depone i fiori 
sulla finestra) 

Enr. Madre mia, sareste dunque molto couteuta che io 
sposassi Maturioe ? 

Har. Si, perchè è un bravo giovine, che ha il cuore ben 
fallo e che è capace di amarli per sempre. ' 

Enr. E voi, padre mio ? 

Ber, Io? Corpo del diavolo ! Vedi, se io fossi una don- 
na, tu non io sposeresti, perchè me lo vorrei tenere 
per me. 

Enr. Ebbene, sposerò Mal... [colpo di tuono, ella cade 
seduta) (E Roberto, mio Dio, Roberto I) 

JUar. Oh Cielo I Che hai tu, Eorichetta? 

Enr. Nulla, nulla... Quest’uragano... Sapete, madre mia, 

, quanto mi fa male 1 
JUar. Si, è vero. 

Enr. Vi SODO dei momenti nei quali mi sembra, che 
tolto io me si estingua, non sento più oulla, e credo 
di morire. 

JUar. Figlia mia ! (spaventata^ poi a Bernardo) E dire 
che è sempre così. Qualche volta si direbbe quasi che 
fosse stregata. 

Ber. Via, via, sei matta. Ecco, si'calma... I’ oragauo si 
allontana. 

Etir. No, no, anzi si avvicina. Oh io lo scolo bene...' 
qui, è qui. (toccando la testa ed il cuore. 4Uro tuono 
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, pik.fofte, si apre la porta con violenta jed entra un 
uomo coperto" di un mantello tutto ^ bagnato. Eari^ 
chetta e Marta gtUano un grido, , Bernardo jprend^ 
,^il suo fucile) ^ 



0 .: ^ 



SCENA V. 




L'.lncognilo e dcUi. , 

7nc. Grazie del ricevimeoio. (ridendo) RassÌGuratevi brava 
geolc^ che non sodo del tulio iJ diavolo, lo vi disturbo, 

I ma per mia fé fa un 'tempo diabolico... (per escire) 
Ber. PerdoQOÌ signore, ma la vostra eutrata un poco... 
Ine. Burrascosa. 

Ber. Ha spaventato le donne^ e rimasi sorpreso aoeor 
io', però io spavento è passalo, e vi supplico di rima- 
nere. Pietro Bernardo non ha mai ririutolo 1' ospita- 
lità a nessuno. (Marta gli prende il tnantello .e io 
stende) . .. 

Ine, Ebbene, accetto... le poche, parole che mi avete 
^ dette mj mostrano che siete un brav'uome. «• 

,jPer.^ Signore... 

Ine. SI, siete un brav* uomo ! Non m’iuganuo giammai. 
Ber. Ebbene, è la verità. 

Ine. Vostra moglie, è vero? 

JUar. Ai vostri comandi..,..^ •• j - 
Ine. Ah, vostra Gglia... 

, Mar. Si , signore. (Mi sembra mollo curioso.) (a Ber» 
nardo) 

Ine. (prendendo la mano d^Enriehetla) Sembra, signo*^ 
rina, che l'uragano vi faccia mollo soffrire. 

Pnr. Infatti, io... 

Afar. É sempre cosi. (Perchè la guarda in tal modo f) 
Ine. Perdonate, ma ho attaccatoti mio cavallo alle sbarre 
delia vostra fìoestra, e... 

Ber. Vado, vado io stesso. Marta, va a preparare la ca- 
mera di là, ayrenao di questo tempo per fino a do* 
mani. Vado a metter il vostro. cavallo nella scnderie 
di Carloiio. 

Ine. CarluUo ?.. ~ " • ■ ; : 

Ber È il noslro asino, con vostro rispetto. Obaodraiiqo 
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^ è la stessa tòòti. Goti pc^ò^so, 

* figoòn. Xl>orifl) 

' iftrt'. .Vretii òon mè, Eoridiétta, sónbirtì tio poco. (ì?n- 
rieheita va alla eredensa é porta sul ibvolò ùna 
bottiglia ed un bicchiere) 

Ine, No, lasciatela, buoùa donna, lasciatela stare, lo sono 
medico, e... , 

Jf ar. Oh, oh t aHbrà la'coM è diverga... un medico ! Va- 
do a mettere le ieozoola pulite, (parte) 

3TnV. Ecco, aigùore, se volete... (l* fncó^hiito ‘iHeihpiè H 
suo bicchiere^ lo porta àlla bocca tenta lasciar ^on 
io sguardo Snrichetta. itlà fiMice per 'eaàeit Hà)pra 
- fa tìidia pretto al lavato) ftasfa , -aì^gbò^è, eòi me 
moie... basta. , t 

lite. Ob foHooata coibbibailboé, io (i Vlogirazro T 

sapere quabto desidero, (va à ^ua'rdare j^r ììAtS, poi 
’ torna a SnrìèhetTà) Fànciàfllà, ini ascolu tu ? 

' bnr. SI. ' 

Ine. Lascia questa capanua, rimonta la strada dì Foi- 
HerSj cammina, cammina, camibinà tempre, e non ti 
fenuffe thè alla frontiera di Spagna. Non vedi tó boa 
; sedia da posta ? quattro cavalli T due postiglioni , 'e 

* n^ll’iotélrno uó nomò vestito di nero f 
£nr. Non vedo nnlla. 

ine. (prendendole la mano) Ti ordinò di tedèilS. 

Knr. (dopo aver trasalito) lo védò. - ' , 

Ine. Ah, che cosa vedi? ' v * 

‘Fnt. Una sèdia 'da posta, iÒs%guita da nomini a caVhilb, 
.stan per raggiungerla. Ahi 

•-fòt?. Che cola f ' ^ ‘ ' 

£nr. La strada^ retta^ la bàrròzià... ' 

Ine. Ebbene ? ' ‘ 

■' Knr. È rovesciata ! L'abatè Fort... 

Ine. Non dirne il nomò. Che còsa avviane airabate f 
Bnr. É inquieto. 

tfte. Di che ? , . 

Bnr, Dèlia sna valigia , parlaho di aprirla... L^apronn. 
•dòc-. Cielo ! £ le sne carte ? • » * 

Enr. Sequestrate. j . 

Ine. Di che parlano ? Ascolta, ascolta. 

Pirlit'uo dì bòògìàbì. 
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*^)nc.‘'HaDno protìtfniralo on àomè ?' ' ' ’ „ 

Enr. Sii . > ,. . . T 

*iM. Quate? , 

Enr. Quello del principe Cdlamate. ' . , a 

Ine. Gran Dio ! E l’abaie ? ^ 

'Enr. Arrestato, legato. 

ino, Doire lo condaconóT ^ . 

'finr. A Parigi. 

ine. E il mio oonie ché sì tróTa fra qbélle carte seque- 
strate. Ma, grafie al crelò, non potranno arrivarmi... ed 
i miei amici stéssi... Mi resta tempo fino à domani, 
per scriver loro di star bene in guardia, e ciò basterà; 
noi saremo salvi io grazia di questa fanciulla che Dio 
ha posta sulla mia strada. 

SCENA VI. 

\ , . . I 

Marta di dentro, poi fuori con lume, e detti. . 

V * - ‘ 

•Afar, Enrichetta. (di dentro) ^ 

Ine. Viene sua madre. Enrichetta, risvegirati,'Ìo voglio. 

(Enrichetta si sveglia, Vincoghito beve tranquillamente) 
Mar. Enrichetta, prendi nell* armadio... Ah', mio Dio, 
che cosa hai ? ^ .1 

Enr. lo, non so... mi sembra... 

Ine. La tempesta ha agito violentemente soirorganiz- 
«azione delicata c nerVosa di vostra figlia; poc' anzi 
uoa specie di letargia .. Ma rassicuratevi, non sarà millf ; 
un po’ di riposo, e tranquillità sopraUnitò. 

Enr. (Con qual tuono lo ha dello.), ~ 

Ine. La mia camera è pronta, srgnora Marta? 

Mar. Si, signore. 

Ine. Grazie, credete che noti obblierb la vostra ospita. 

Iit8« Signora Enrichetta , permettetemi di... (lo bacia 
■ in fronte) (Povera fanciulla i Vi è nella sua Gsooò* 
mia qualche cosa più che agitazione; vi è della sof- 
ferenza !; Buona sera. 

•Mar. Vengo a indfcórd la vostra camera, signore. En- 
ridictta , se fossi i n te , seguirei il consiglio del me- 
dico, andrei a riposare. 

Enr, Sì, grazie, sì vado, (segue con gli occhi V incognito 
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Inè. (È necessario che io sappia di che si (catla.) (prende 
il mantello e dà uno sguardo di riconoseerixa a En- 
richetta) Andiamo, vi seguo, signora Marta, (entra a 
sinistra dietro a Marta) 

Bnr. Quale potenza straordinaria quesl'uomo esercita so- 
pra di me ! Finché è rimasto qui avevo paura, cd ora 
che si è allontanato , non so quale irresistibile senti- 
mento mi attira verso di lui. (accende un. lume al 
camino) Orsù , si discacci ogni pensiero... Roberto 
^ non verrà questa sera... Turagano senza dubbio la avrà 
trattenuto. Eppure avrei voluto dirgli... 

. SCENA Vili. 

Roberto e detta. 

Eob. Che cosa, Bnricbelta? 

Enr- Roberto ! 

Bob. Credevate che io non venissi, questo è male , Eo- 
rirbetta. Non sapete che mi è impossibile passare un 
• giorno. senza vedervi ? 

^ Enr, Ascoltatemi , Roberto , e perdonatemi il mio co- 
raggio. 

■ Bob. Come ?' ' ' . 

*. 

Enr. La ragione me ne fa un dovere. 

Bob. Spiegatevi. , ■ 

Enr. Roberto, fa d'uopo obblisrmi, fa d’uopo cessar di 
vederci. 

Bcb. Obbliarvi ! Non più vedervi! Ed è possibile? Ma 
^ dunque voi non mi amate ? 

Enr. Non vi amo ? Le mie lagrime non vi provano forse 
il contrario? 

Bob. Ma dunque, perchè mi parlate di separazione e di 

' obblio? 

Enr. Perchè non sono padrona di me ; perchè sono la 
fìdaozata di un altro. 

Bob. Di un" altro ! 

Enr. Poco fa, Slaturino è venuto a domandar la mia 
'mano a niio padre. 

Bob. Clihene ì 

Enr. lo ho promesso. 
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Bob. Ma voi non la muuterreie questa promessa. 

Bnr. S), Roberto , mancarvi sarebbe un distruggere la 
felicità di coloro che mi bau data la vita, perchè que- 
sto matrimonio è il voto di min madre, ia più cara 
speranza di mio padre. 

Bob. Voi apparterrete ad un altro? £ voi potreste ornarlo ? 
Oh neo lo dite, Kuricbetla, per carità noo~ lo dite' t 
Sento che diventerei paz^o, ed ucciderei qaest’iiomoV 
Bnr. Roberto! - .. ' • ' ^ V 

Bob. Enrjcbetia, voi siete la mia felicità,^ la' mia vita, e 
vi disputerò al mondo intiero. > i ’i' 
Bnr.,. Ma perché dunque non agite come Maturino? Per* 
cbè non domandate, come lui, lamia mano a mio padre ? 
Bob. Perché ? perché non ho no nome ad otfrirvi;'’ '' . 
Enr, Come ? - n ì;I n « 

Bob. Sono senza famiglia, senza fortuna. ' ' . ; 

Enr. Ahi . ■ . ■ 

Bob. Non avevo-ebe iKmio amore, e ve Pho dato, 'En- 
ricbetla. n 

Enr. Roberto! j /. v» 

- Bob. Ma ho una speranza, ebé beri presto forse sàro rék* 
lizzata, e allora potrò venire a battere alia' {itorla di 
Pietro Bernardo, potrò domaodargtf ad -alta “ itocè’ )a 
mano di sua figlia, perchè non sarò più un nrfanò‘’ab* 
baudonato, avrò un nome, ed un nome che miia mo- 
glie potrà portar eon orgogiim ■ 

Bnr. Che volete dire ? ‘ > •' • ' • r 

Bob. Non m’interrogale, presto potrò dirvi tutto; ma fin 
' allora aspettate, Eoriclietta... non mi ritogliete quefhi 
felicità ebe mi avete accordata, laseiaietti quell’amore 
che forma tutto il mio nmore, mito il min 'coraggio. 
Enr. Mio Dio, mio Dio... sarebbe vero ? ' 

Bob. Enrichetia, mia Enricbetta I lo' ti amo. (gtrin'gendola 
fra le braccia) < 

Enr. Roberto, ve ne prego, lasciatemi, (monta la ieéla) 
Bob. Una parola sola, Enricbetta...' Vi rivedrò i noo'é 
vero ? • • ' 

Bnr. (dopo esitazione) Si. ' - '' 

Bob. E mi amerai sempre ? 

Bnr. Sempre, (sulla sogliiz della porta abbattando gli 
occhi, poi entra. Picherie é entrato senza' ereer oe - 
dutOf ha preso la bottiglia e si è seduto al fuoco) 
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M L*Asma' MéiÌTO 

•. • . »... ;i 

SCENA Vili. . » 

. . Pkherie 0 detto, • > ■ 

Al Sfle(^s0o dei vostri aoQori, Roberto, (frette) 
Uni. Pichwe ! , . 

Pie,, Si. di|;ebb0 film I4 mia preseoss sor ti è molla ag. 

gradevole... lograto! Abbiamo dunque' du'secreti cam* 

:j peftiH.per. ramteUia... 

R06. Più piano, Piclierie, pià piano. ' 

Qlv A14>umo, paura di easer udito. esKrvo róò- 

; bi^U. .Andisflio ,,^anijbe aubìm.a eiuedw^ ferreo al 
, XeoMOv • con Cca sani i vostri’ torti . . . 

siccome ha il cuore sensibile , egli perdonorè. Purfii^ 
adesso, no; m 4 ■ reatapc.- iVodiamo' oh fioco. 

Roberto , raccontami le lue scappatelle, sono di booo ~ 

ft oarsa do- bere) » ' 

Bob. Alio Dio 1... Pteherie, nou so che cosa tU TO^ÌIa*di- 
re ; noo ho unlia da raccontarti. . . • \ 

ffUt. Si, A vero, peschi so luuat vj . ■ > «. 

Bob, Tutto. „. E che mai?..., i . ' 

,1^14. So eiw li dlveaU.aé amoseggiapo' eoa àna' paesa- 

••■.Ugi.M' p> • I'. . ' ■ I . ■ t " . ■ 1 

Bfib. Piò piaooi ••• •< *> ‘ il lU* - t * i 0 * 

Pie. Ale lo hai già dettn^k.., fila, mio oepo^ non vi èf che 
dire , bisogna rinunciare a questo . idillo , poiché ffo 
f;0 R««h;6 eie pertiamo. , . < . / . 

Eppmie..^, • , ,r <a., -.1'. -. 

4^a 4«- Sp qpeiip^clie.vooà dirmi... La. campagoa ‘ è soper- 
ba, fifluicbetla è. beila . ed amabile, e i’anaere- ti loca- 

tCOS ^ ' ;? > ' . ■ ,*’ iv !• 

ilob. Ebbene! selciò, foesoléu Sa, iofatti le grasia, la I»- 
gennitè , le attrattive di quella faocliilta . . . se il suo 
ampse poro (e dÌMceto a«» ( ' ' r 
l^ie. A|i> ab,, ab I (ride)... ^ .h; . 

Bob. Nod ridere... te lo proibisco!... 

Pie. (Joicamente per obbedirti ... (rida piB fotte) • ' ‘ 
Bob. Picherie, vuoi tu romperla per sempre}..; Vuoi 
dimeoHcece per sempfà quei petto, che ci vinct^a Vù* 
Bo>,c«Al’aRrA>? - 5 ... >-j. 

• '' . ,.i* ... 4 }•< -, ••• (, ' .t y<...ìl) 
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Pi9. Oh, (a 8«i pazzo} ...- c $ 

^putb. No, sopo inaamorato... seriameate di quella grovi* 
netta che incontrai sulla strada sodo appena, quiudici 
giorni. !i ’c c- 

Pie, ScommeUo con il suo asino, il signor Carlollo .» Ko 
S 9 nt,ito a parlarne. U corsieroi la UasporUva snaacrita 
, a traverso i oiacchioui , tu ti; sei precipitalo davauti a 

leij 0 Ui . 

Rob. Si. . .doSl 

^Pic. Per tacco l.M » • i .• “ 

Rob. Nel suo spavento Enrichetta aveva perduto la. sua 
cuQìetla , i suoi capelli, erano tolti io dis4M:dio» .«t; Oh 
come era bella in tal guisa !... 

Pie. E dopo ? 

Rob. Dopo ritornò quasi ogni giorno. 

Pie. Sempre moplàu sopra il suo. asino, che più non 
fuggiva. 

Rfib. No, iqa che si fermava|Ì6tÌDLivamenLe in. quel iu&> 
.. desÙDo luogo dove io l.'ave» raccolta fra le mie braccia, 
^ic. SeduMo.ce L. Aucora una vittimai... :ii! 

Rób. Oh noL Enrichetta. ba resistito alle mie. preghiere , 
al mio amore* / .ocd v ^ y i. 

Pìq. (Piayolnl..f Amerei meglio che fosse altrimeuli ...) 
Rob. Però lo giuro, Enrichetta sarà mia. t .. . 

Pia Ma che speri tu ? ... 

^oA,. E. Ip. so io st.eS 80 ,lt tr i l 

Pie, Sbrigali a prendere un partito ..., questa notile- s4es* 
sa... perchè,te lo ripeto, domani bisogna partire. .. . 
Rob. EbbcQ^j ascoltami; ù», sentirò «i. tuoi pcogelti di 
fortuna 

Potresti. dire i nostri, (ridando) ... 

Rftb, Tl obbedirò ciecamente ma tu mi.lesceraj con. 

dur meco quella fanciulla. 

Pie. Sei pazzo. 

Bffb. Allora dunque ... ■ 

Pie,^ Orsù, sia come vuoi, e. beviamo. (Lo vedremo do. 
po ...) 

Rob, (aertve) u Enrichetta, questa notte islessa è ueces* 
u sario che io vi parli. A mezzanotte, sarò dinonzi alla 
H finestra delia sala terrena; venite ad aprirla ....«^ 
(rtdendq) Aggiungi: ci ve della mia vita..* è nt 

. . . Ii-.’i 




>18 l'aMNO ItólTO 

mesco an poco antico, ma però rieaoo ’Senlp^e.* (Aole^- 
ttf ha piegato il' biglietto e va ti porlo tolto la pórtm 
sopra della tenia) ■ • 

Rob. Domani, Pieberie, sarò tutto per te. * . 

■Pio^£ Dtfo'avrai a peotirtene, tc lo giuro. ■ ftoberto ,• Ìo 
ti bo prorafessa un gran Dome e uD'immeosa fortana... 

' < Se lo mi séeoiidi , abiterai bea preeto il palaszo del 
fu duca di Royaoo. • « . 

Rob. Che ▼noi dire! . v 

Pie, Nulla di più per quest* oggi ; a domaoi gli- affat-i 
.sari. S’- ’• 

Ro6.-A' domaci, dunque'# demanio (parte)' ' * 

. .■ ■ li. • u ■ • 

SCENA IX. ' • -J ; • 

J -, ■ ■ ’ i 

L. •j:'| - f. ‘ Pteherie, poi ■iMueògnito/'^ - ' 

Pie. fQuesto 'amore -m’inquieta lu. ^e -ne avvertissi H . pa- 
drel... fi'O, Roberto troverebbe altri ‘ mccci ; atno me- 
glio essere il suo conOdeote'. .V* Eppure, pMvédo cliV 
‘^questa ragaSza^ potrà un giòroO iiièiombdarmi. ** 
Ine. Per becco, ve ne sbarazzerete! (è “«Setto un tno- 
• mento bótatvtt' èd è ahdàto' ad'oppoggiarii alla eré~ 
densa in fondo) - - — - • •• 

Pie. Dcssol... Ancora desso I... 

Ine. Un delitto di più o di meno non devo trattenerrr, 
è vertti' mastro Pieberie ? t''-' ‘ i * 

Pte. Siguone!' -lù o - ' ’• . 

ine; Non'-: vi raratoeniatè forse pià^di avermi passalo la 
vostra spada a traverso il corpo eoa sera che piove- 
va, e che io usciva da una caSa di gióóco dove, aveyò 
guadaguotò ..V ho dimenticato tà' Oifris:'‘ qdaoto'vi era 
nella mia borsa? - »>’ '•* ' '' 

Pie. Non so. che cosa vogliate dire. ' f , 

ine. Dei riguardi 1... {ridendo) Eppuroinoiì' sdlclc usar- 
ne: non' me 'he usaste aleUoo in quél giorno'.;. Corpo 
di bacco, quale stoccata!... Fu un iiiagniGco colpo'... . 
Solameoté,' Siceémé la punta mi 'usciva per il' davanti*, 
vi fa uu po’^raeào d’onore; * " " ' ; • ' ‘ ' 

Pie. 5Ia... • ' - '-''-'f ‘ ““ . 

jne;- Non ei>èmiHle > Vi riógrazio ...‘ £ba volete, io noù 
muoro mai ... 
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taoLoco. il 

PÙ. Finiamola ... Che volete da me? 
iuc. Voglio dirvi quello che foste, e quello che sorde... 
Foste UQ furfante , siete uno scellerato, e sarete im- 
piccalo. (Picherie alta le spalle) Àulico ufiziale di 
fortuna, avete per venti anni messo al servizio di tutte 
le potenze la vostra spada... ma l’ ingratitudine degli 
uomini vi ha deciso a far fortuna da voi medesimo ... 
e stale cercandone il mezzo di concerto col vostro 
complice, l'uomo che provvisoriaineute chiamate oggi 
Itoberto^ e che' sperate di poter chiamare bentosto Ro- 
berto di Royaoo, ed eccone la ragione... (Picherie 
siede a destra) Se vi annojo me lo direte. Or bene , 
il fu signor duca di Royano era orribilmente gelóso : 
quantunque la duchessa fosse il modello d' ogni virtù 
egli ne sospettava ... Succede sempre cosi ; di voi ve- 
ruuo sospetto. Pitralmente un bel giorno il signor duca 
si mise in capo che suo figlio nou fosse suo figlio , 
il giovine Roberto aveva appena duo anni ; il signor 
duca lo fece rapire secreiamente e trasportare alla Mur< 
lioica." Vi è' restato per ventidoe anni abbandonato alle 
cure nou so di chi , ignorando, sempre il nume della 
sua famiglia, e persino ii nome di battesimo. Si chia- 
mava semplicemente Raimondo. Da anno fa servivate 
per caso da testimone in un duello alio .stesso signor 
duca di Royaoo. Il duca fu colpito mortalineute : colà 
non vi era alcuno, e la morte si avvicinava... allora 
il duca vi coosegoò una lettera per la duchessa, nella 
quale egli la riabilitava, le domandava perdono, aven- 
do nel giorno stesso rinvenuto la prova deiriunoeen- 
za della propria moglie. 11 duca ^vi parlò del figlio 
strappato dalle braccia della madre, vi ìudicò i mezzi 
per restituirglielo , e mori. Ben presto voi diveniste 
^il coiifideote , l’aniico della duchessa, e foste iocari- 
caio di ricondurle il figlio dei duca di Royauo. Ecco, 
0 sigupre, ii primo volume della vostra istoria. 

Pio. Perdonate, dovete essere stanco, dirò io il volarne 
secondo. (l’Incognito lo guarda'eon stupore) Al mo- 
mento d’imbarcarmi, iocunirai on marinaro mio amico 
chiauiato Bertram : lo misi a parte deli' avventura, ed 
egli mi palesò che il giovine Raimondo aveva volnto 
tornare in Francia, e ebe il bastimento sa cui si era 
fior. 9ramm, ao. IV. Voi. IX» 16 
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imharcflto era perito con tutto I’ equipaggio «•. UlmiO. 
umico faceva parie di caso e si era salvato per prò* i 
(iif!iu. In qnaiitn n quel gioviuotlo , uoq rimaneva 4 i 
lui che una cusselta della quujc il caro Berlram ora 
divenuto erede : essa racchiudeva dell’oro c delle car- 
. te^ il gioniule circostanziato della vita del giovinetto 
^àuruo per giorno, ora per ora, Bcrtram rileone per 
sè l’oro e oousegoò a me le carte. A||u.ra mi venite 
uu’idca : il mio cuore era laceralo, pensava al dolose 
delia duchessa nell’ apprendere la oiorle del proprio 
figlio ... è per mia fè risolver di risparmiarlo tante 
lagrime.. " . . < 

/no. Ed ecco il motivo per cui fra qqalclte giorpo pqr* 
rete d signor Roberto fra le braccia della dueiieaga di 
Royano. Ebbene, io esigo die voi rinuo^iate ai vostri 
progetti sulla eredità dd duca, o che impediate a lio~ 
berlo dì sedurr*^ EnricheRa Bernard. 

P-ic. PeVdoriate, signor conte di ••• 

Ine. Tu sai t| mio nóme ? 

Voi poro gapple il mìOf; Signor conte , sei mesi or 

9OUO «ft f *- ■ * . ■ ^ I 

/r»c Ti» eri al a^pvijtia del priaàipo di.AHamwe, e lo 
. hai irgdUp.. . . ... 

Pia, Sarà h^d>MiinQ « • • 0 pub darti anche, che a que- 
si’ora . , ... 

Ine. L’abuie FortotCarrero- à arrestato, io Io. so. 

Pie. É uua maravigliai... Ma,., dite un po', non vi side 
immischiato iiDQhe voi io quel l’intrigo, siguor stregeme? 
Eh Ja cosa è assai grave , volevate semplicemofitc to< 
gliere la reggeuaa dd regno di Franeiai al duea d'Qr- 
leaus per darla al re Filippo V. Ma sapete die vi è 
da far cadere molte leste senza contare la vostre ? 
Però non temalo > in non mi occupo più di politica, .e 
non vi trodirò,.. ma diacrezione per discrezione, al- 
trimenti , diavolo, ve ne prevengo, siamo circondati 
purfeitameute senza apparirlo, e ... posso contare sul 
vostro silvnzio, ò vere, sigpor conte ? 

/no. Suno in sua ballai... Se non si trattasse che delia 
mia vita... . .. 

P>ie. Ma ne va anohe dì quella dei ventri amici ; volete 
' che ve li nomini ? . , < .1 
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PROiOfiO. IO 

Ine. ... va bene!.,. Ma tu rispetterai almeno quella 
CaRciuUa! , ■ 

Pie, Io?... Per me ve lo promeUp. (ridendo) 

Ine. pine agli scherzi t . v 

Pie. Olj se poi si iralta di Roberto-, la cosa è diversa, 
lo lo couoscu. (ìiicltè Enricbelta gli resisterà, il di lui. 
amore noa avrà tregua , e il tempo siringe ... meutre 
se avvenisse jl coqtrarip, sodo sipuro di condurlo ria 
..fra qualche prq. Pisugna dunque pile mi giuriate di 
oullg dire nd gigeoUpfl, nò ad Enricbetla, uà a chi si 
sia. Signor conte, datemi la vostra parola di gcniii. 
uomo. 

Ine. La mia parole di gentiluomo à te 1 (con disprexxo)' 
Pie. Ve la restituirò domaoi. 

Ine. Ahi... (eolpito da un'idea) Ti giuro che'tacerò. 
Pie. Alla buou ora; era sicuro che si' terminava por io- 
tendersi. Signor conte , ho V onore di presentarvi i 
miei rispeilosi omaggi, (parte dai fondo) 

Ine. Sì, . sì , io veglierò su lei, ed ella non cadrà in po* 
'.ere di quei miserabili I .. Ruberto le ha scritto... se 
ella vuol andare a quell'appuntamento, lo saprò io 
pure... Sento rumore... èdessa... riconosco i suoi pas* 
si... Eoricbetia ,'te lo gjurq , li sglverò da coloro, ti 
salverò da te ittaéeu'lii nateende) 

SCENA X. 

Euricbetla scende la scala, e detto. ' 

Bnr. li Ci va della mia vita ... n (rileggendo la lettera) 
Che mai vorrà dire I... Io 'tremo, alio Dio! . . . Faccio 
male, lo so ... ma se egli dicesse il vero... se la sua 
vita fosse in pericolo!... Oh nou esito più !... (va alla 
finestra e vede il mazzo) 'Ali I... il mazzolino!... Po- 
vero Maturino ! .. Oggi é tanto contento ... e domani, 
quando uon troverà più questi flori, quanto dovrà sof- 
frire !... Ma egli, egli ... Roberto !... Ah diamogli il se- 
' gnale, si apra questa fìnestra ... ( va verso la finestra, 
L’Incognito si è avanzato camminando lentamente 
verso Bnrichetta. Aei momento in cui stendé la ma- 
no verso i fiori vacilla , rincula e va a sedere a si* 
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fit'i(ra) Blu die cosa lio !... Qadio che in proto ..i 
mi sembra averlo f;iÀ provalo altra voltai... (it tiolge, 
vede l'inco jniio, il quale tien fitso lo sguardo sopra 
di lei. Ella getta un grido soffocato, stende le trac-- 
età, quindi si appoggia alla tedia e resta immobile 
lasciando cadere ai tuoi piedi la lettera) Ah !... 

Ine. Ah fìiialmeole I Ella dorme, ooo anderà a quell’ap- 
puntanieDto, ed io ho lotta la notte' prr scriverci miei 
dispacci, (va a etdere alla tavola a destra, ai pone 
a scrivere, Rieomineia l'uragano e cala il sipario) 



Fine del i^logo. 
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ATTO PRl»IO« 



Campagna. A sinistra la casa di Bernardo con la 
finestra , ecc. Al di sopra una insegna sulla qua- 
le si legge. — Bernard mercante di grani. A destra 
un*osteria , con varie tavole e panche e pergolato. 

'A 

SCENA PRIMA. 

Bclcebù e vari cosfriiU arruolali stanno bevendo alle 
tavole àeir osteria , Matarifw sotto la finestra della 
casa contemplando eon disperaMìone il maxxolino 
del prologo caduto' ai suoi piedi. 

Bel. Allegri, gioTinoUi^ beviàmo. Viva i bravi militari ! 

Tutti Viva I J 

Jtfat. Poveri dori !... jeri rosi freschi, così profumati, ed 
ora I... Oh ma non siete più avviliti , oè più desolali 
di quello i^he lo è il mio cuore I... Eorichetlu dunque 

* Qou mi ama, ed ecco la sua risposta. Mio Dio mìo 
Diol... lo vorrei morire!... 

Bel. Morire, tol... Eh via! Per una miseria... per dispo- 
razione amorosa .. Vi sono tante altre belle ragazze, 

< amico mio, e quando non vi fosse altro, vi è la gloria, 
•' che è la più bella di tutte le amanti, e che non in- 

'ganua se non coloro che sonosenza coraggio e senza 

< forza ... Provala o poi mi dirai il tuo parere. 

S/at. Oh, Enrichetta. Eurichella t... 

Bel. Enrichetta ?... È quella la fanciulla che ami ?... 
Povero gioviue, io ti compiango I > 

Mai. Dunque la conoscete ? ' 

Bel. li sergente Belzebù conosce tutte le belle ragazze*.. 

e se dovessi darli uo consiglfo, sarebbe quello d'obbiiar^ 
‘ ' la e di venire con noi. 

JTat. Partire con voi?... Lasciare questo paese... non 

, più vederla ?... Mi sarebbe impossibile , sergente ... e 

^ d’ altronde , se oggi ella rigetta il mio amore , chi sa 
'■ che domani... - 
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Bel. Domaoi ellà avrà seguito il suo Éedallore.- 
SJut. Il suo seduttore!... Sergente, voi meni.... 

Bei. Eli I... Pare che vogliate mancarmi... E se io ti des> 
. si lo prova ohe Bnricbetta uoo è più^egna.di le.i. 

che oe ama oo altro t... allora ci seguiresti 
ii/àt. SI ... ma quésta pròva là vòglid ailMàièutò ... Si* 
lenzìo. (vede jéarta) 



SCENA 11. 




Marta, poi Bernardo, e delti. 



. SfaTf'}\\o Dio !... Dove mai sarà Enrichetltf..k Sopo eo- 
^ Irata nella sua camera , il letto non era riisfatto , e la 
, finestra della sala terrena era aperta ; i'bo ehiamata, e 
nessuno mi ha risposto... Ob AÌaturioo, bai tu veduto 
• Eiiricbeita ? 

Ber. Alaledetta cacciai.... (venendo di fuori eoi tua fu- 
cile) Noq ho potuto trovar nulla !... Buon giorno, .Alar- 
la, buon giorno. Maturino... Ebbene, ebe cosa avete 
tulli due ^ . 

Mar. Nulla ... nulla. - 

Mai. No ... papà Bernardo, ooo bo .nulla.,. Acuite, ser- 
gente , io SODO dei vostri se mi mauleoete la vostra 
promessa, (antro con etto nell" osteria, t cotariUi li 
seguono) 

Ber. Ala che cosa vi è dunque? AlaUirino ha la faccia 
tutta sconvolta .. . Enricbetta avrebbe forse cangiato 
, d’avviso? Seutiamo, via, parla... ma parla!. 

Mar. Si, si... sarà così ... Enricbetta avrà senza dubbio 
dato pena a Aluluriùo, e... , ' 

Ber. Dunque non ne sei sicura... Voglio saper tutto, (va 
alla porta) Euricbetla, Eoriebetta !... • . 

Mar. Enricbetta non vi è. .- ! • 

Ber. E dov’è ella ? ' ' 

Mar, Sarà forse andata da Alaria De Royano sua eórelìa 
di latte... perchè la scuderia è vuota... Enricbetta avrà 
preso certo CarloUo per.uon sSaticarsi ... avrà voluto 
fare i ooa>|iliineoti-coa la duchessa, ohe parte questa 
. sera medesima per Parigi, e ... 

Ber. Tutto ciò non mi sembra chiaro abbastanza i * • • 
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^ Affo 

' Matorido itti spicghèrSt Ittpglìo quérit^lu fli'déi ai jJaliS- 
' .«èrtili, (entro nell'bstttia) \ ' 

Mar. Mio Oio |... Mio malgrado ho pàUi*è l.,'. tjttiìnlo 

diceva Bernardo può adche eastìr Véro.v. Sé dà un ittese 
Enrichetta si assenta le intiere giornate'. Va «énza 
dubbio a Royario ... Eppure, non posso vincere la mia 
inquietudine t... '■ , . 

‘ ■ ■■ SCENA- HI. V''" 

“ •» 

Roberto, Ehricfaetta nìontatà aMiràilno.CluriWtii «cgnh 

iie discende tenendone la fune, 

i i . • »' V '• 

Rbb. Or via, Enrichelta, ràscfligd quei tuoi begli occhi... 

Il luti dólofc è Un' ingiuria, Cattiva!... 

Knr, Voi mi amate sempre ... davvero? 

Rob. Più di quello che ti abbia mai aniatà ! Ed oramai 
tu non hai diritto di dubitartì d»’l mio amore , più di 
q'iello che io possa dubitare del tuo. 

■ Enf. Oli no ... pOifcbè se mi abbaudouasle, ftobetto, ndn 
mi resterebbe più' che morire!... ' ’ ; ‘ . 

Boò. Fanciulla!,.. ' ’ . . . 

•Bnr. Però ho fiducia in voi... bell'onòr Vòstro!... Po- 
c* anzi iincorà mi giuraste di èssere mio mJriio ... .ed 
‘io vi credo. Peasàtecl, Roberto... voi sólo, al présente, 

- pótéié farmi plirdonarc il mio fallo! 

Rob. Farli perdonare ... 'Ma questo perdonò noti sta esso 
neU'amore che provi per me ? 

•Bnr. S\... rna intanto... sé voi lo voléslé . . ‘ 

Aóò.' Aspetta ancorà, Etirichetta . . te l’ho dettò , cóiisi- 
*' déràtiorii imperiose mi costringono ad èggiòrnarè T i- 
'■ stante io coi mi preSeulerò a tuo padre .... Fino a 
' 'quel momento, pazienza l... Sei contenta? 

Énr. Che posso' fare, se nón obbedirli? 

Non sei più aflBitln?.., ’ 

^Bnt. No... si, ancora un poco... ma passerà. 

Rob. Lascia dunque oh’ io rasciughi le lue Ultime iacri* 

* me, (per àbbracciatla) 

Bar. Mio Dio, so alcuno ci vedesse! [guardando ut- 
' forno) * ' - • 

• Ubò. Trsnqatfliiiatl ! * 
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Enr, Roberto, si fa tardi , convieo separarci., («t od» la 
voce di Bernardo) Cielo, mio padre ! (entra tti. casa ' 
eondueendo tosino) 

Bob. II padre!. ■ Diavolo, oascondiamoci ,1 (ai nasconde 
dietro V osteria) 

SCENA IV. ’ 

V ' • . * 

Bernardo « detto nascosto , poi Picberie. 

Ber. Neppur esso mi vuoi dirmi nulla !... Corpo 1 • •• Co. 
inincia o salirmi il caldo alla testa 1... E quel sergente 
rcclutatore con le sue mezze parole, coi ^uoi maligni 
sorrisi ... Mi sento il cuore serrato, e a qualunque co- 
sto bisogna che io sappia la verità, (entro tn casa) 
Bob. È andato ... si vada a ritrovar Picberie (per ondare. ' 
e se lo trova in faccia) .. 

Pie. É inutile, eccomi qui. 

Bob. In qual maniera ti trovi qui? 

JPte. Ecco, ti dirò... perché ancor io comincio ad amar 
la campagna, il levare e il tramontare del sole ...• 

Bob. Ti prendi spasso di me ? ' 

Pio. No davvero , ho decisamente cambiato d’ avviso ... 
Quel che mi bai detto jeri sul proposito d'Eorichettn 
Bernard... queU’amore si puro, si candido... ho pas* 
sato tutta la notte a riQettere « ed ho concluso che 
forse tu avevi ragione. • . . , 

Bob. Picherie! 

Pie. Si, si, tu sei fatto per la'vita semplice e tranquilla... 

In luogo d'uno splendido palazzo , avrai una modesta 
bottega ... H Bernard e genero mercante di graoo. n 
I n luogo di cento femmine, le une più seducenti del- 
r altre , avrai una buona campagnuola che ogni, anno 
ti regalerà un bel bambioo-per il giorno della tua fe- 
sta ... Ecco, ecco la vera felicità. Addio , Roberto, io 
che non sono innanioralo vado a, cercare i mezzi di 
far fortuna, altrimenti ... ' 

Bob. (fermandolo) Picberie, (u. non mi hai mai parlato 
cosi. 

Pie. Non credeva che la felicità consistesse per te nella 
miseria e nella solitudine... mi sono ingapnatp li.. Dup- 
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qae lasciamoci, sposa la tua dulcioeaj sii felioe, c ri. 
uuaziamo ai nostri progetti. ’ 

Roi, Rinnoziarvi ... giammai! 

P*c. Oh ecco finalmente uoa parola ragionevole I Ebbe* 
ne, sappi che io vado più lungi ancora con le mio idee 
d'avvenire ... Maria di Royano, la nipote della doches- 
sa ... (ridendo) Tua futura cugina, dicono che sia gio* 
vino e bella, cento volte più bella della tua Enrichet- 
ta ... Chi ti dice che la duchessa non sogni un matri* 
nonio fra te e sua nipote, la di cui ricchezza i consi* 
derabile ? 

Rob. Come, peusecesli ... . ' 

Pie. Che è d'uopo Gnirla con quel capriccio ridicolo che ^ 
si chiama Enricbetta Bernard. ^ 

Rob. Ma sarebbe un’ ucciderla. Picherie I...' 

Pie. Come sei ragazzo !... Fra uu mese ella sarà moglie 
di Maturino. Insumma, scegli: da una parte l'oscurilà) 
la miseria; dall’altra un gran nome, una immensa for« 
tana ... e una moglie amabile per sopraraercato.' 

Rob. Ma... 

Pie. Puoi ancora esitare!.,. 

Rob. Ebbene, ti obbedirò. 

Pie. Manco male! Ma viene alcaoo'da quella parie... to- 
gliamoci agli sguardi indiscreti. (Fra due ore saremo 
luDgi di qua. (parte' con lui) 

SCENA V. 

• r ^ ■ 

Maria, la Duchessa e Silvio. ' 

Haria Per di qua, zia, per di qua la strada è migliore, 
e ... guardate, siamo arrivati. 

Due. La pazzeretla come ci ba fatto correre I 

^arta Mi tarda tauto di rivedere Enrichetta : è sl^Uingo 
tempo che uou è venuta a Royano ... scommetto che 
è più d’uo mese che non ho abbracciato Enricbetta 
nè sua madre, quelli 'buona Marta, che ci ha allattate 
an'.bedue ... Vi presenterò ad essa, signor futuro mio 
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SCENA VI. ■ ' 

> 

, .. Bernardo, Murta , Eorìchetla, e detti. ^ 

.Ber. Via, non pianger più, Enriclietta, e poioBè mi assi- 
curi elle tu vai ogni giorno a Royano per vedere Ma- 
ria, abliracciami ; in quanto poi a Maturino ... 
icario {con gioja) Enriclielta ! ^ 

Enr. Maria ! 

Miria Eccoti qui finalmente , cattiva; da un mese che 
non ti si è veduta, mia zìa ed io ti credevamo ammà* 
lata. 

Ber. (Ah! dunque ha mentito.) - 

.Due. Come state, mia buona Marta? 
itur. Oh^ signora duchessa, vi siete degnata di venire... 

' Due. (sorridendo) È bisognato bene far così per veder- 
vi. E d’altronde, ho una sì gran notizia da darvi, che 
qu.mdo Maria mi ha chiesto il permesso di 'venir ad 
abbracciare la sua nutrice , mi sono fatta ‘un piacere 
di accompagnarla. Mamma Marta , ben presto ubbrac- 
cerò mio figlio. ' . 

jifar. Davvero I '' ' 

jlaria Sì, mio cugino sta per tornare... è in cammino... 
tu lo'vedrai ... Ma intanto voglio presentarti il mio fu- 
turo sposo. Avvicinali , Silvio , voglio che P.iiriciiétta 
' mi dica se ho avuto buon gosto ... Oh, ma che cosa 
hai ?... 

Per. La gioja di rivedervi . . . dopò èssere stata tanto 
tempo loni.ioa da voi ... (marcatamente) 
gjaria Ali è vero ... ed è molto filale ... (abhràeèiando 
Enrichelta) Ciò per altro uon impediva che ogni giorno 
si parlasse di te. 

SU. È la verità, non passa un momento che Maria non 
^ vanti la vostra bellezza ed il vostro spirito ... 

Enr. Maria è troppo buona, signore. 

Maria Fai complimenti . . . ma non sai che Silvio sarà 
fra un mese mio marito? ' . , 

Mar. Possibile! Oh quanto me ne consolo!..* Signore , 
rendetela felice ... Sono io che I’ h» alliUtala , e non 
saprei dirvi quanto mai è buona e dolce. Fino da batn- 
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bina eia la piò cara creatura che si potesse Tedcré } 
000 gridara mai, e mi amava ... ob bisognava vedere 
come mi amava !... 

Maria Non più che al presente! (abbrctoeiandola) 

Jtfar, Cara fanciulla I L’ amerete mollo anche Voi , non 
è vero signore ? 

SU. Ve lo prometto, signora Marta, (sorridendo) 

Due. (avra parlato piano a Bernardo) Si , mio buon’ 
Bernardo, quel figlio, dai quale fui seporata per venti 
anni, sta per tornare ; e il nome di suo padre, la mia 
fortuna , la mia tcnereiza gli procureranno quella fe- 
licità di cui fu privo per tanto tempo, (a Silvio) lo 
non ve lo nascondo, mio caro, il mio primo sogno 
era stato quello di un matrimonio fra mio figlio e Ma* 
ria . . . (sorridendo) Ma la signorina, dal suo lato, so- 
gnava diversamente... > 

Maria Zia mia !... 

SU. Signora ducliessa ... 

Due. [prendendo le mani di entrambi) Silvio , le mi •• 
parole non devono offèndervi, cliè anzi vi f.iuuo ono 
re. Bisogna dire infatti, che la stima che io vi professo 
sia ben grande, se il ritorno di mìo figlio non cangia 
in nulla le mie risoluzioni. 

SU. Signora duchessa , mi mostrerò degno della vostra 
bontà. 

Ber. Signora dUclicsSa , se votele essere a Royano pri- 
ma di notte conviCue che vi affrettiate. 

Due. È vero, parliamo. 

Maria Zia, mi è venuta una bella idea. Se fossi in voi, 
impegnerei Eurichettao venire a passare qualche giorno 
con noi; potrèlibe staré con me fìoo aH’epoca del mio 
matrimonia, ed essere la mia prima damigella d’onore. 

SU È una bellissima idea. 

Due. Enrichetia non ignora, che è sempre lo benvenuta 
al castello di Boyauo. 

Enr. Grazie, signora. 

Maria Andiamo, Silvio, date il vostro braccio alia zio, e 
partiamo. . 

SU. Eccomi. 

Ber. Prendendo dall.t strada della fontana farete più 
presto: «spettale, verrò ad accompagnarvi. 
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D uc. Beo volentieri. A rivederci mie care. 

Maria Addio < Marta, addio sorella non ^tmenticare 
il mio invilo. > . , . 

SU. (Come è graziosa quella fanciulla I) 

Ber. Per di qua. (escono per la einislra) 

Bnr. (Mio Dio, quanto ho sofferto!...) 

Mar. Enricbetla, io non so quanto accade , ma 1)9 letto 
negli occhi di tuo; padre una terribile collera. Figlia 
mia, è proprio vero che non vuoi acconsentire, al tuo 
matrimonio con Maturino ? 

Mnr. Maritarmi con ... Oh no, no... madre mia, aoo vo« 
glio! 

, Jttar. In qual modo melo dici !... Guardami, Enrichcita, 
guordooii beo in viso... Perchè un tal mutrimoriio ti 
fa oggi tanta paura? Forse li vergogni di divenir mo- 
glie d' un paesouo !... Guarda , io mi trovo felice se- 
duta al fflatojo di mia madre, del pari che se fossi se- 
duta sui trono d’ un re. Non avere giammai altra ara- 
J)izione , 0 Enricbetla , e sarai felice ugualmenlel Da 
felicità, vedi, si trova nella mediocrità ... la vera fe- 
licità è la virtù 1 - ' 

Enr. Oli madre, madre mia t... (piangendo) 

Mar. Or via, ti ho fatto pena, senza volerlo: ma tu sei 
alquanto cangiata... Tuo padre noo dice niente , ma 
tu sai che è poco paziente ... quando è in collera più 
noo si trattiene, e lo scorgo mollo irritato pel tuo ri- 
fiuto a riguardo a Maturino. Sei veramente decisa! 
Non lo sposerai giammai ? ' ^ ' 

Bnr. No, no, giammai I 

Mar. Eorichetla ! ' . ‘ 

Bnr. Tutto quello che vorrete , madre mia ma questo 
matrimonia no. ' 

SCENA' vn. . • 

’ Bernardo, e dette. 

Ber. Avete ragione, questo maliimonio no, perchè uè 
siete indegna. 

Bnr. Mio padre 1 
Mar. Bcrqardo ! 
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J9er.’ Sono stufo alla floe di tanti sotterfugi! Voglio sa* 

, -pere dove andava Eorichelia da un mese a questa 
parte, giacché nuo andava a Royano, come ci badato . 
ad*iiilendere.‘ Dove andavi? ^ . 

Mar. Amico mio 1 (spaocntata) ■ 

Bar. {rigetiandota} Tu lasciami stare: con le tue debo« 
iezze lìiiirui per farne . . . una figlia perduta 1... È un' ' ' 
ora che mi contengo dinanzi alla signora duchessa per • 
nonTare uno scandalo, 'ma ora voglio che mi si dica''< , 
la verità. ^ . 

Mar. Rispondi, Euricheita, te ne supplico I ' 

Enr. Non posso. " » 

Ber. Tu non puoi! non puoi!.,. 

Enr. Uccidetemi se lo volete, ma non posso dirvelo. ■ ' 

Ber. Disgraziata I {alxa il battone) 

Mar. Ah. Bernardo, è tua figlia I (gettandosi in mezzo) 

Ber. Ohi '{con rabbia) ' . . 

Mar. (a Bernardo) Rientriamo in casa ... te ne prego , 
rientriamo... Seti vedessero in questo stato... potreb- ' 
bero credere delle cose ... Vieni, vieni ... (lo (a entrai 
re) E tu, Enrìcheita, sali nella tua camera ... .procure- 
rò di calmarlo. (Ah ecco quello che temeva da' mollo 
tempo !) ' • 

Enr. Oh padre mio, qu.ile sarebbe la vostra collera se 
' voi sapeste ... Fa d’uopo ch’io veda 'Roberto, che gii'* 
raccouii questa scena ... egli solo può. salvarmi., 

' ■ * ^ ‘ 
-SGENA Vili. 

Roberto con Pieberie che ti nasconde e detto. 

Bob. Non posso lasciarla cosi... bisogna almeno ... 

Bnr. Ah è desso... Vieni, vieni Roberto ... Se tu sa- 
pessi con quale impazienza ti aspetto ... Poc’anzi mio * 
padre mi ha minaeciata ' , ' . . 

Bob. Egli sa dunque ?... ' ’ 

Bnr. Nulla , nulla ancora , ma dubita ... Fortunaiamente-v 
eccoti qui, '6 se tu mi ami, Roberto, non tardiamo un 
momeuto , andiamo a trovarlo... io gli confesserò la- 
mia colpa ... Oh gli recherà un grande alTanuo, perchè 
quantunque sia un paesano, mio padre è 1* onore me« 
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desimo..^ Ma lo lo consolerai, doo è verot^*» leDdoH* 
iio;ili la tua mano,' e dicendogli ; perneltelemi di esse* 
re suo sposo. Vieni, fieni Robcrlo^ pefcbè ei soSi>6 
troppo, (si adoia alla casa) - , • 

Bob. (Qui ci vool coraggio.) 

Bnr. Ebbene, Roberto ì («adendo ^;he non la ugue) > 
Rob. Perdono, EnriCbctla, perdono..', ma... 

J?nr. Ma che ? - ' ‘ 

Rab. ÈurichcMe, perdonami il dolore che sto per recarti ... 

Enrichetta, fa d'uopo... fa d’uopo .separarci, 
ffnr. Separarci, Roberto I («on .comprendendo) -r 
Rob. (guardando Picherie che si mostra) Credi bene 
che obbedisco a uua' volontà più forte ebe la mia ; da 
un'ora io più non 'appurteugo a me stessu, il mondo, 

• ebe (u non .conosci, ha le sue esigenae, le sue era*- 
.deltà 4 .. la mia felicità sarebbe quella di passar la mia 
vita ai tuoi piedi, perchè il. mio cuore è lutto tua... 
lO'ti amo.i, io sai... 

Enr. 8t.- (sempre senza intendere) 

Rob. Un’ ora ha bastato per cangiare tutto il mio de* 
siioQ... questa ora incaleoa il mio avvenire, .quest’ora 
ci separa per sempre... 

Enr. Mio Dio l La è strana, Roberto, io non comprendo 
bene tatto quello ebe tu mi dìqi.' ' v. . - 

Rob, Enrichetta I (nnnoiafo) 

Enr. Vorresti forse lasciarmi? No, è impossìbile... per* 
cbò voi siete il solo uomo che io possa amare ormai 
- sulla terra... e se tj mi abbàudooì... Ma io sarei per- 
duta, perduta per sempre! Ah Ruberto, mi sono in* 
gandala, ù vero? lo non comprendo. . 

Rob. S), Enrichetta, si, è la verità t Da questo giorno 
un abisso ci separa > perché ho ritrovato un nome U*> 
hisire, una famiglia putente. . ... 

Enr. Oh ! - ; 

Rob. E, le lo ripeto, io più uon ti appartengo. . 

Enr. Ma dunque che volete voi cheto divenga? (pianga). 
Rob. Aacoltami, Enrichetta, - rasciuga le tue lagrime,’ iQ 
ti prometto di vegliar sempre» sopra di te. 

Sur. Corne i . • 

V. >;■ i.,i. , ■ ’ ' > • 
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• '• . - SCENA IX, •. ' . 

Alaluriiia e BeUebù sulfa porta delVostiria) poi 
. ^ s' Beniarda e i eoteritti. \ 

^ , t ■' ' 

iloò. lo sono ricco... e i miei beacrizi... , - 

£nr. Oh ! (con onta) 

Hat. C quu.rito lo stimate voi l'onore delle donne? (con 
collera avatixnrìdosi) . 

Rob. Ah ! (volgendosi) ^ 

Enr. Ala^Irino 1 (con.vn grjdó copretiffvsl il volto con 
le munt‘) ’ • 

Si, Maturino, che compreude adesso jl perchè non > 
avete voluto sposarlo. Ecco dunque 1’ uomo al quale 
mi avete sacriGcato ! Io vi olTriva il mio oume , tutta 
intiera la mia vita, ed egli vi olTre del deuaro ! iltni- 

• aeràbile I . 

Rqb, Signore I (prendendogli un braccio) , 

Enr. (Maturino I M'O padre!) (vedendolo venire) ■ 

Ber. Una querela? Chè cosa fu. Maturino? 
ìfat. (fingendo, 1’ uèirtaco) Nulla, nulla, papà Bernanlp. 
Sono io che.,, ho bevuto. troppo... con gli anaici... ho ' 
Insultato il signore,. , l'bq chiamato miserat)ile, infame I 
<ìlieue .dQtUAudo scuso,,. (^lelQ voi couienta ?) (a En- 
fìchetta) 

Epr. (cor} voce x^pplich,evole a Roberto^ che’ (a per al- 
( Roberto , Ò ob?PJ‘ tempo 1 Sai votemi, i^u - 

.qprne di .vostra madre! 

Aqb? (Enficheita 1) (Picherie, ghe si sarA avanzato,' si 
pone in mez\q e f atata Enr'ichetta) ' ' . 

lf«r. Ah I ' . • ^ V . 

Pie. (Vieni, vieni !) (trascina via Roberto a sinistra) 
Enr. M io Dio, mio Dio ! (con f inghiozzi soffocati) 

Epr, Dunque, mio povero I^laturiuo, è veramente deciso, 
tu partì ? E non abbiamo il cuore di trattenerti ? (guar- 
dando Enrichetta) , . 

JUat. Oh uè riparleremo fra qualche anno, quando ri* 
tornerò... colonnello. (Siate tranquilla, Enrichetta, doq 
ritoruerò piò. Vi prometto di farmi ammazzars alla 
prima occasione.) 
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Bnr, Mfltiirìno! (con dolore prendendogli la mano) 

Mai. Vti lu promelto^ (svincolandoti dolcemente) ^ 

Sei. Àodianio, ragazzi, iu marcia. 

Tutti la marcia ! (si dispongono a partire) ' ' 

Bel. (Ebbene, avevo ìo‘ragione f; (a Uaturino) 

Mat. 5), voi m'avete aperto gli òcchi, ve ne ringrazio. 

Partiamo. ' ' ‘ ' 

Ber. Maturino, vengo ad accompagnarti Qno all’ imboc*' 
catara della strada grande.' 

Mat. Grazie, grazie, papà Bernardo I (piange) Abbrac* 
cerete per me... la mamma Marta , è vero ? perchè 
vedete... (aforzandoai di sorridere) non so quei che 

10 mi abbia... credo di piangere,.. È... è il vino... già 

11 vino mi fa male. Addio, signora Enricheiia, addio! 
(Sventurata fanciolla, io pregherò il cielo per voi 6n« 
chè vivrò.». Quando^sarò merlo, pregatelo voi per me!) 

Bel. io avanti, marcia. 

Tutti Andiamo , andiamo, (tutti partono^ Maturino li 
segue prendendo il braccio‘di Bernardo e piangendo) 
Bnr. (soia) 'Perduta 1 Mio Dio, perdatal Bisogna fag-' 
gire... Si. Maria mi ha offerto... troverò da lei no asilo. 
Povera madre mia , quanto soffrirai n^n trovaudo più 
al tuo fianco la figlia, e quando saprai che il disonore 
la esilia dalla tua casa ! Forse mi maledirai ! Oh no, 
DO... anzi tu domanderai grazia per me , e forse un 
giorno... Dio mio, quanto soffro! Affrettiamoci, mio 
padre non deve più ritrovarmi qui. (guardando la 
casa) Povera madre I non posso darli neppure l’ultimo 
.bacio... Tu lo riceverai almeno col mio addio, (va 
alla tavola e scrive) Ah oou ho la forza di tracciare 
queste parole fatali ! Ma pure... su via... è necessa- 
rio f... O madre mia , quante lagrime verserai' sulla 
confessione di tua figlia, (scrive. Marta esce di casa 
e incontra Bernardo che torna. Marta fà 'un movi- 
mento, Bernardo le impone silenzio e si dirige verso 
la figlia) ' . 

e / i' ' * 

* • . » ^ T 

' . ■ . . 
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SCENA X. 

Marta, Beroardo, e detta. 

Enr. (terminando la lettera) a Madre mia, compian* 
u gele la povera vostra figlia e perdooatele. n 

Ber. Perdonarvi I E che cosa ? (piegato sulla sua spalla 
le toglie la lettera) ^ 

Enr. (alzandosi . con un grido) Ah, mio padre! Sono 
perduta! (si jetta neite òraocia de«a madre) 

Uar. Che dici ?... 

Ber» (dopo letto) Disonorata! Miserabile!... (prende il 
suo fucile. Marta si slancia sopra di lui j Enti* 
chetta è caduta in ginocchio) Lasciami, Marta... 'ia* 
sciami I ^ , 

Mar. Fuggi , Enrichetta ! Lo voglio , te lo comando ! 
{folle dallo spavento) . 

Enr. Madre mia... (rialzandosi) 

Mar. Ma vattene', io ti discaccio! - , . 

Enr. Ah I (con grido di dolore fugge nel fondo) 

Star. Dio mio I Egli 1' avrebbe uccisa... (vacilla e sta 
' per cadere) 

Ber. (lascia il fucile per sostenerla) Marta, Marta... (Pa- 
dania sulla panca) . ■ 

Enr. (nel fondo) Madre !^ 

Ber. Figlia iudegiia, io ti m... 

Mar. Oh taci... taci ! (con urlo disperato ponendogli la 
mano sulla bocca. Quadro e cala il sipario) 



, j 



Fine deW atto primo. 



FKor. Dram.y ao. 'V. Voi. II. 17 
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ATTO SECONDO. 

Giardino della duchessa di JRoyano. Padiglione a 
sinistra. Una tavola con V occorrente per disegnare, 
e sedie a destra 

SCENA PRIMA. ' 

I 

r ' ’ ' . , 

Moria ricamando a sinistra Enrithriia itie^nando a 
destra. Silvio in piedi dietro la sedia d'Enriehetta. 

maria (Sempre occirpalo di lei./) (guardando Silvio) 
Unr. Ebbeoe, signor Silvie, siete voi conleuto di me ? 
SU. Souo uicoutato ! iu sei si'Uimone che mi avete ac- 
cettato per ' vostro maestro' di disegno avete fatto pro> 
gressi* immeosi. ' ■ ■ 

/tnr. Vi sembra ? ■ - • . ' 

Sti.(Eurichétia...) • - • * : ' 

JFf.r, (Tacete.) , , 

Sii. (Sarete sem^jre severa... inflessibile 7) 

Maria (E ancora l) - , ■ 

fnr. (I^osfiatemi, signore, lasciatemi !) 

Maria Silvio, tl vostro braccio, ve oe prègo. Ceniro con 
esso nel padiglione) 

t'ur. (sola) Mio Dio! Sarà scritto dunque lassù, che non 
vi sia più per me. aè riposo nè pace... Scacciata dalla 
casa paterna, maledetta... senza speranza, venni qui u 
rifugiarmi... Appena cntratu in questa dimorè, la mia 
sola presenza ha bastato per ttnborne la serenità... 
Silvio, il (idauzalo di Maria mi ama ! Conviene asso- 
Julomeute opporre fra lui e me una barriera insupe- 
rabile ! Avvertir la ducliessa... sarebbe un farle divi- 
dere i'miei timori, le mie angoscie... fuggire quest.i 
casa... ma dove andare, mio Dio’.;. Per togliere a Silvio 
qualunque speranza... dovrò io dunque confessargli la 
mia colpa? Oh il mio cuore si spezza ad un tale peu* 
siero. Eccolo,' è desso. 
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Silvio, e dello. 

j t ■ 

SU. Eiiricliella... ^ 

Enr. Perdouate. (per partire) 

SU. (fermandola) Votele aocoro fuggirmi? No, no, prr* 
rhè eus) non posso più vìvere. Conviene... 

Bnr, Che esigeie da me, signore ? Ma non vi accorgete 
dalla Irìslezza, dal pallore di Maria, che ella già du- 
bita dell’insulto che le fate ? 

SU, Maria! E che m’imporla di essa, che m'importa del 
mondo iutiero... Sei tu , Enrichelta , tu sola che Jo 
amo. Tu sei povcr.i , abbandonata.,, ebbene, io sono 
ricco. Una parole, una sola parola, e tutto abbandono... * 
e fuggiremo insieme. 

Enr. E Maria, signore, Maria alla quale avete promesso il 
vostro uonu','li\ vosiia niaiio... Maria, che in ricambia 
vi ha donalo il suo 'cuore ! 

SU. Ma io non l’amo... non l'ho amala giammai.' 

Enr. ÀI) signore, voi non dite quello che peusale..^ con- 
fessatelo, ve ne scouginro in ginocchio ! Maria é mia 
sorella, è Tamica mia... No , no, nou è possìbile dio 
tauta^giovinezKa, tanta innocenza non vi commovauo I 
É impossìbile che voi la rigeltiale... e per chi ? 

SU. Per chi? Ma per le... perule che sei Ip più bella, 
la più generosa d> tutte le 'donne ! Per t'è alla fine.,, 

Bnr. Per me che sono... una figlia perduta ! 

SU. Eurichetta, che dite ! 

Enr. Voi mi forzate ad arrossire dinanzi a voi... sialo 
pago. Sarà on castigo di più 1 Sì, io sono una disgra- 
ziata fanciulla, ìuganuata, sedotta, circuita con raggiri 
e promesse, alla quale 'venne tolto l’onore... e quindi 
rigettala , dato un calcio come a un vile trastullo I 
Ecco perchè luggii dalla casa di mio padre. Ita sei 
sellimane ho tanto sofferto... Oh se potessero vedere 
le mie notti d* insonuia, i miei giorni d' ambascia , 
avrebbero tulli compassione di rqe,c voi stesso, Silvio, 
non avreste teatato di rcudermi più colpevole di ^udlp 
che sono. 
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SU. Earlchétla I ' - . 

J?nr. Silvio, 'ancora una volta, qoq sacrificate Maria ad 
una figlia perduta. 

SU. Tu ! No, nò, io uon ti credo, tu hai mentilo, è un 
sacrifixio che tu vuoi fare a Mario. 

Enr. Il sacrificio dei mio onore! Ah non potete sup*, 
porlo ! 

SU- No , è Vero,., hai ragione. Sono forzato a credere' 
alle lue parole, ma pure... " \ 

Enr. Ehbeue ? (Maria viene piano (piano a porsi in 
mezzo ad essi) 

SCENA III. 

J 

Maria, poi la duchessa, e delti. 

' . ^ ^ 
SU. Ebbene, Enricbelta, malgrado quanto mi hai detto... 
il mio cuore vola ancora verso di te , angelo o de- 
monio. ioti amo, Eoricheiia, ti amo ! 

Jfaria È un' infamia !, (con sdegno avanzandosi in 
mezzo ad essi) 

Enr. Maria f , 

Due. (di dentro) Figli miei. ' .. 

Maria Ecco mia zia. Spero che qui ciascono farà il soo 
dovere. . , 

Due. Maria, Silvio. 

Af ina She avvenne ? 

Due. Una gran noiizio , figli miei ! Roberto, quel figlio 
che piango da quindici anni... 

Marta Ebbene? ' 

Due. Sta per venir qui, è arrivato! Ohio ne sono pazza... 
lasciatemi piangere , queste lagrime mi sollevano. Da 
venti auni io le divoro. Un figlio da cui fui separata 
per si lungo lernpo, e che il. cielo' quest' oggi mi re* 
stitnisre! È cóme se fossi madre la seconda volta; 
ma non perdiamo tempo, bisogna preparar lutto, per 
riceverlo. Enrichella , cogli tutti i fiori che sono nel 
parterre, adornane tutti i caminelli, va, figlia mia, va. 
Enr. Si, signora, (parte a sinistra) 

Due. E voi... ma che cosa avete, Maria? Silvio, voi siete 
irislo. Ah so che cos’è. Silvio non ha dimenticalo le 
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mie parole dell’aUro giorno ; pensa che io non abbia 
rinunziato all' idea di no matrimonio fra te 6' mìo 6- 
'glio, e da geloso qual'è, li avrà fatto sopportare i suoi 
lamenti ; ecco dunque la causa del cambiamento che 
aveva in voi rimarcato^ Silvio. Via, ragazzi miei, non 
voglio l'infelicità di nessuno, rassicuratevi ; e poi, chi 
sa che Roberto non abbia fatto come voi, ed abbia già 
disposto del proprio cuore? Ma quanto tarda mai que- 
st'uomo a tornare, (va indietro ) 

Maria {a Silvio) (Spetta a voi, signore , di dire a mia 
zia la verità tutta intiera.) 

Sii. (Maria !) ; 

Maria (Ve lo impongo I) 

Due. Ab! Ebbene? (vedendo venir' Pichtirie) 

SCENA IV. 

Picherie, poi Roberto, a delti. 

Pie. II signor Roberto mi segue, signora... . / 

Due. Ab, mi sembra di dover morire prima di averlo ri- 
veduto... Non posso, non mt reggo! {cade a sedere a 
destra) 

Pie. Rimettetevi, signora, calmatevi. 

Due. Che posso offrirvi per un tuie servìgio? ' • 

Pie. Se ho fatto qualche cosa di bene nei corso deila 
mia vita, la vostro gioia me' ne ricompensa larga- 
mente. Su via, coraggio, signora, eccolo, (andando a 
prenderlo) Signor dace, io ho compiuta la mia mis- 
sione, abbracciate la madre vostra, (la duchessa si 
alza, vuole stendere le braccia verso di lui e ricade 
sulla sedia. Roberto, dopo un momento d’esitazione, 
le s’inginocchia dinanzi spinto da Pieherie) 

Rob. Madre mia I . > 

Due. Mio Dio! Non. so definire ' quello che io provo! 

(con la mano sul cuore quasi' con orrore) 

Pie. (avanzandosi) È cosa naturàlissima, signora du- 
chessa, quando si è ardentemente bromata una feli- 
cità, e che questa finalmente giunge, il cuore sul prin- 
cipio è laceralo, e si testa sorpresi di non risentirò 
tutta quella gioia che si aspettava, * 
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Due, SI, s), avete ragioue... Robertó< perdonatemi « io* 
fatti il mio cuore ha talmente sofTerto... ohe non gli 
resta più la foraa [ler essere felice. 
li'-'b. Con le mie cure, .eoo 1’ amor naie, coocellerò ogni 
traccia duioros.i. vi amerò tanto, madre mia... che sa- 
rete costretta dì amarmi un poco anclie voi. 

Pie. È un giovine nobile n xfriuoso, signora. Ila lutto 
le vostre virtù ed il coraggio degli avi suoi. 

Rob. Signore ! . • t . 

Pie. No, non temete, voi siete uno di quegli uomini che 
non possono veuir adulati, perchè siete al di sopra di 
qualunque lode. Aspettate un poco, signora duchessa^ 
e sarete in grado di apprezzare al suo giusto valore 
il figho che la Provvidenza riconduce fra le vostre 
braccia. ■ , ' ' 

. SCENA V.- 

Eoriebetla e delti. , 

,finr. Signora duchessa, i vostri ordini SOQO eseguili. 
huc. Grazie. ’ 

Jtob. (Enrichettà 1) ‘ . . . 

l‘ie. (Qui CnrìclicUa 1 Majedjzioae...) ^ 

/{')&. (Siamo perduti.) , 

Pie. (No, ma ci vuole audacia, tu non la conosci.) 

D c Nella mia preoccupazione, figlio mio, ho dimenti- 
cato di presentarvi vostra cugina... Maria di Rojano. 
R b. (salutando) Signorina... 

M ii'ia (come sopra) Signore... , 

Due. (prendendo per tuono Enrichelta) La signora En» 
richetta Bernard. 

Enr. ( saluta j poi rialzando la testa riconosce Roberto) 
-Ah! ' . ■ . 

pie. (.Attenzione.) (a Roberto) 

óTMtli Che fu ? ' * 

R..6. Che avete, signorina T (freddamente a Énriehetta) 
Jìnr. Che cosa ho? Che cosa... (Ma divengo io pazza.) 
Pie. Il signor duca di Royano vi domando che cosa avete, 
signorina.» , , . ; 

Enr. (Egli 1 Egli figlio della duchessa... Oh disgraziata! 
Non ho più speranza.) 
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Due. Ebbene ? ' ' 

Énr.- Nolla, signora,’ don ho nulla... 

Bue. (a Roberto) È‘un’ amica di vostra cugina, furono 
allevate insieme, e si amano come due sorelle. 

Rob. Pregherò dunque la signorina... il vostri/ nome? 
Bnr. ir mio nome ! ' ♦ 

Pie. Enrichetta, mi sembra. ^ • 

Rob. Pregherò , dico, la signora Enrichetta, a volermi 
accordare porzione di quell’ affetto ché porta all ama- 
' bile mia cugina. ^ 

Due. (a Picherie) (É molto corte.se.) 

Bnr. (Infame ! Non si è nemmeno turb.ito alla mia vfsl.n ) - 
Due. Avvicinaievi , Silvio, che presenti voi piir'e. È ii 
fidanzalo di Maria. .. 

Rob. Ah t 

Due. Fra otto giorni Maria sarà viscontessa. {Silvio s’in* 
china) . 

diaria (Come, egH conserva ancora il silenzio... Biso- 
gnerà che io .stessa ..) 

^ Due. Che vuoi tu, cara fanciulla ? 

Maria Perdonate, zia... ma il signor Silvio, ed io, ci 
eravamo iugauùati. 

Due. Che dici ? 

.5i7. Maria... 

Maria {con dolore represio) Uo matrimonio fra" il si- 
gnore e me oramai è impossibile, e vi prego di mi- 
rare la vostra paròla.— 

Due. Come? Ma spiegami... 

Maria il signor Silvio ama Enrichetta Bernard. 

TJuc.' Enrichetta ! 

Pie. (Possibile... Si vede ehe il diavolo è dalla ''nòstri 
parte.) ‘ 

Due. Maria, bai tu perduta la ragione ? ' 

Maria No, no, cara zia, ho dello la Verità... Non è egt‘ 
vero, Enrichetta Bernard ? (con ironid) Orsù , Cara 
sorella, abbiate più coraggio di lui, e confessate che 
non è scorsa neppure un’ora da che ii Siguor Silvio 
vi ginrava di non atnare altra che vói. 

Bue. Enrichetta.. Silvio... Ma questa è òna< cosa orri- 
bile! 

Enr, Signora, ascoltatemi. 
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Due. Povera fanciolla. (o JUaria) 

Maria Oh non ho bisogno di essere consolata, cara zia. 
Vi SODO azioni talmente disprezzabili, che non pos- 
sono offendere. ' 

Lue. {a Silvio) Ma almeno, signore, direte quali erano 
le vostre inteozioni su quella giovine, che essendo in 
mia casa aveva diritto a tutto il rispetto. 

SU. (con imbarasso) Signora... 

^Luc. Io non voglio supporre una viltà dalla vostra parte, 
signor Silvio. Voi amate quella fanciulla, le avete sa- 
crificato Maria... sta bene ; ma, lo ripeto , quella gio- 
vine fu a me confidata, ed io rispondo di lei a sua 
madre. (Picherie ride nascostamente) . 

Enr. (avvilita) (Mio Dio! mio Dio 1) 

Lue, Ed io non voglio che ella debba rimproverarmi il 
disonore di sua figlia. Silvio, voi sposerete Eurichelta^ 
Bernard. 

Enr. Signora... (con un grido) . , 

SU. Sposarla... , 

Due. Ebbene ? 

SU. Ve ne scongiuro, non mi domandate alcuna spiega- 
zione. Vi basti sapere che in verun caso io non posso 
essere lo sposo di Enrichetta Bernard. 

SCENA VI. 

‘ Bernardo in abito di lutto , e detti. 

Lue. Ma perchè? perchè ? - ' 

Eer. 11 perchè ve lo dirè io, signora duchessa. 

Tutti Bernardo ! («tene un servo, parla con Roberto, U 
quale esco per un momento con esso) 

Enr. Mio padre t . . 

Eer. Ma prima permettete che io compia la missione di 
coi mi sono incaricato per obbedire alle ultime volontà 
- della mia povera moglie. 

Enr. Mia madre! (con spavento) 

Ber. Ella è morta già da due giorni. 

Enr. Ab l (con grido e piange) 

Ber. Morta, facendomi promettere di recarvi il di lei per- 
dono. 
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Ent. Morta... mia madre! Ah .non è vero... non paò 
esser. vero ! 

Ber. (mostrando il suo latto) Guardate... Ed ora volete 
sapere., signora duchessa, il perchè? 

Enr. Pietà, padre mio t ' 

;P«r. Pietà? Ne aveste voi per ;roslra madre ? Ne aveste 
per Maturiuo, che tanto vi amava ? No, no, nessuna 
pietà per voi. Questa fauciulla , signora duchessa, è. 
disonorata 1 Enrichetta, vostra inadré vi ha perdonato. 
Io non vi perdonerò giammai! [Rnrtchelta getta un 
grido, vacilla e cade fra le braccia di .Waria) 

Maria Grazia, grazia per essa. 

Enr. Oh Maria, Maria 1 (baciando le di lei mani e pian- 
gendo) 

Ber. Addio, signora duchessa. Addio per sempre... poi- 
ché lo sento, il dolore mi ucciderà come ha uccisola 
mia povera Marta. 

Enr. (singhiozzando) Oh madre, madre mia I (Bernardo 
parìe dopo aver compresso un movimento verso En- 
richetta) 

Bob. (torna e tira da un lato Pieherie) Picheric, que- 
sta lettera è di Bertram... Il figlio della duchessa non 
é morto. 

Pie. Ma non conosce la sua famiglia ? 

Bob. No. 

Pie. Ebbene, ti giuro che non la conoscerà giammai. 



Fine deWatio seconda. 



» 



Digitized by Google 




ATTO TEKZO. 



Sala. Camino nel fondo. Porte lateraìi. Tavole da 
giuoco davanti al camino. Ai due lati del camino 
due porte che conducono alle altre sale. Canapè^ 
sedie^ ecc. ecc. < 

SCENA PRIMA. _ 

/ 

De Blan^y, Ghavigny , molli invitati che giocano. 

Il Barone, ecc. ecc. 

Cha. (alzandosi) Ho perduto ; aspetterò il Faraone per 
rifarmi. Non vedo ancora il nostro Aufiirione. 

Bar. Un momento, per becco. .. uu momento; e poi, voi, 
che ancora non io conoscete, non ne sarete tanto en* 

. tusiasmalo. Raimobdo è cosi triste ... 

Cha. Ahi 

Bar. SI, ha un’anima molto facile alle impressioni : 6 
uno di quei pazzi che soffrono dei dolore altrui ... ca* 
paci di devozioni, di amicizie cavalleresche. Eccovi un 
esempio. Appena giunto a Parigi, quel povero Raimon- 
do fu vittima, voi lo sapete, di un orrìbile agguato; sal- 
vato da una donna caduta ad un tratto dalle nuvolo 
fra lui e i suoi assassini , il nostro caro R.nimoodo se 
la cavò con una o due ferite soltanto: ebbene, esal- 
talo com’è, si è mrs;o in lesta che quella giovine sia 
il suo buon genio, il suo angelo custòde; la tratta 
con gli onori dovuti al suo rango... che non si cono- 
sce ... e credo che voglia forla sua crede. 

Bla. Non fu sulla strada di Royauo che Raimondo venne 
attaccato ? ' '~ 

Bar. S). mentre veuité a éolttpraire un reggimento. 

Bla. Che non potrà ottenere , perchè non ha nome. 

Bar. Ila qualcosa di meglio, è interessante ... è ricco... 
e ne sia prova la folla che di già popola le sue sale. 
Per tornare ora alla bella iocogoita ... 

Cha. Silenzio... eccolo... e seuzi dubbio, con la sua 
fata. 
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' SCENA II. . 

EnriclicItB, Raimondo, e delli. 

Enr. Signori ... , , . 

Bla. (Veramente amabile !) . ' ' 

Cha. (É molto bella I) 

Bla. (Non vi sono cbe i bastardi per avere di queste 
fortune 1) ’ 

Bai. Grazie , amici, grazie, sto mollò meglio; questa fé* 
rila è affatto chiusa : (toccando il petto] questa mano 
soltanto mi fa ancora soffrire. Però, posso ancora strin- 
gere quella di uu amico, (stringando (a mano a Blan- 
gy) Vi ringrazio di aver pregato i \ ostri amici di di- 
venire anche i miei... poiché è a voi, non è vero, che 
sono debitore di una cosi aimbile socioté ? 

Cha. Oh no ... ma piuttosto alla vostra reputazione) mio 
caro. , 

Rai. La mia reputazione... appena arrivato... 

Cha. Si, ma bene arrivalo. 

Rai. Non ho ancora lasciato la mia solitudine che per 
ricevere questo maledetto colpo di spada.^ 

cha. Viva Dio, non lo ingiuriate ... Senza di esso, mio 
caro , vi sarebbero occorsi due anni di pazienza ... di 
inchini per farvi conoscere, mentre, in grazia dtd pe- 
ricolo corso, non si parla rbe di voi c del vostro an- 
gelo salvatore. 

Bla. La riconoscenza vi deve essere molto fucile, (a tneì- 
jta voce) 

Bai. Come ? ' , 

Bla. Riceverei io pure dei colpi di spada . . . per quei 
begli occhietti ..." 

Bai Signor de Blaugy !... (£aric-fiet('i vuol allontanarli, 
egli la trattiene) Restate, spignori na, ho un dovere da 
compiere. Siguori , permcltcti.iiii di presentarvi colei 
alla quale son debitore della \ita, colei clic, mentre t<) 
non polea più difendermi, i^i slanciò fra me ed i mici 
Dssarsioi. La presenza dì uno donna non avrebbe 
dovuto spaventarli .. ma Dio certamente permise uu 
irvirucolo, mentre, alla vista di questa gioviucUi, i mici 
dai» malaodrìoi presero la fuga. 
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ffnr. (Mi è sembrato beo di coooscere uno di quei due 
uomini!) 

Hai. Ed ecco quello che tutti sanoo, o sigDori; voi igno- 
rate però la tenera sollcciluJiue che qursia fanciulla 
mi ha dimostrata in tutto il tempo che duiò la mia 
febbre. Privo di famiglia , ritrovai io essa le cure, la 
teuerezza di una sorella : ella rimase sempre presso 
il mio letto vegliando c pregando ... e quando fui 
fuori di pericolo, stava per allontanarsi senza ricevere 
nemmeno i miei ringraziamenti. Soltanto alle mie vive 
preghiere s’indusse a palesarmi che era senza paren- 
ti, senza un asilo, e che, come me, era orfanella. Al- 
lora io ho fatto quanto voi tutti avreste fatto in mia 
■ vece, 0 signori ; le ho steso la mano dicendole : volete 
voi essere mia sorella?... e le ho giurato, che ciascuuo 
ramerebbe e la rispetterebbe, come l'amo e' la rispetto 
io stesso. Non ho io fatto bene, signori ? 

Tuffi Senza dtl o ... senza dubbio! '{il barone dà in 
uno scoppio di risa') 

Cha. Barone... d’onde avviene questo improvviso acces- 
so di gioja ? 

JBar- Da una memoria. 

Cha- Come ? . 

Bar. Do aneddoto che mi fu raccontato , e che ora mi 
torna in mente. 

Cha. Dn aneddoto ... 

Bar. Voi coooscete il cavaliere di Logeac, non è vero ? 
Cha. E quanto! 

Bar. Ebbene, egli è morto, (ridendo) 

Tutti Ohi • 

Bar. Avrete anche cuiros.iuto la sua amante,... No ! Or 
bene, Hgoratevi la creatura più fragile e la più vez- 
zosa di questo mondo ; quello sciocco ne era diVeni. to 
pazzo in modo, che in un giorno di esaltazione Taveva 
dichiarata sua legatoria universale ! Quaiid'ecco un bel 
‘ inottiao la salute si Boreale del cavaliere comincia a 
pericolare ... quelba innoceute versa delle lagrime e si 
dispera; e siccome il povero giovine se ne andava in 
‘ consumazione, sia pietà per un el luogo soffrire ... sia 
- desi.lerio di ereditare più presto ... Vi ho già detto 
come è andata a Snire. (ride) Che ne dite voi di qne* 
sto apeddoto? 
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Hai. k orribile! Non è da credersi!... 

Par. Eh mio caro, nel mondo ve n’è una immensità di 
qoesie donne che, come essa, riescono a fursi prender 
sul serio. Non vi parlerò di quelle che formano la 
disperazione di colui che le ama sinceranienle per darsi 
in braccio ad uno che non lo amerà giammai, di quelle 
donne che dovranno un giorno rimproverarsi la per- 
dila di un cuore nobile e generoso. Non vi parlerò di^ 
quelle che sono causa della morte della loro madre, e 
del disonore della propria famiglia , nè di’quelle in- 
ane'- che rubano la slima e gli onori del moudo , che 
vengono riveriie e salulale , e che sarebbero discac 
■ date col più vile disprezzo , se si potesse discendere, 
nel sozzo baratro della loro vita ... Non è la vostra opi- 
nione, o signora ? (a ' EnHchetla) , > 

Enf. Signore, io ... . j -v 

Par. Gii uomini saranno sempre ingannati, ed ecco cid 

che mi faceva ridere. 

flou .{Come è pallida Enrichella !) . ' , 

Bqt» Mio caro Raimondo^ vi domanderò 11 permesso di 
presenlarvi due gentiluomini di cui ho fatto la cono- 
scenza ultimamente » Parigi. Essi bramano stringervi 
la mano, c salutare la vostra liberatrice; l’uno di essi 
è il figlio e l’erede d’una delle più grandi famiglie di 
Francia : si chiama Roberlo^duca di Royano. 

Enr. (Roberto 1) . p 

/lai.' Di Royano 1... Ah e un bel nome... Che avete tu- 

richetta?... ' . 

^nr. Io... nulla... (Qui Roberto!...) 

Par. Vi assicuro che sono due allegri compagni, e legali 
,l’un l'altro nel modo più intimo; sono certo che non 
potrebbero vivere separali. Ma fratlaolo ehe arrivano, 
al Faraone, signori, al Faraone !... 

Tutti Al Faraone ! {van tutti nel fondo a giocare) 

Enr. (Ciascuno mi getterà dunque in faccia un rimpro- 
vero 1) -, 

Rai. Enrichelta, che avete ? 

Bnr. Nulla, uulla. r, ' , 

Rai. Voi m’ ingannate ... Ascollaleraì , Eonchetta. Quel 
gioroo in cui vi vidi pregando al mio capezzale ^ feci 
il giuramento di proteggervi, di difendervi a costo au- 
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die di questa vita che voi mi salvasle ; prOQiUi qgual* 
mente di consolarvi se foste colpita da qualche affli * 
zioue. P.ìnovo adesso quel giuramento , ed è ventilo 
il momento di parlarvi come un fratello parlerebbe 
alla sorella. Enrirhetta, ne sono sicuro, voi nascondete 
nel fondo del cuore uno di quei segreti che uccido* 
DO... or via, cara Earichetla, nulla si deve nascondere 
ad un fratello 1 

Bnr. Oh voi siete buono e generoso , signore ... ed in 
nome appunto della vostra 'amicìzia, io vi scongiuro, 
qoQ 'm’interrogate ! .. Sono rimasta vicina a voi finché 
ho potuto èsservi utile - oggi, che voi siete salvato, e 
che la mia missione è compiuta, lasciatemi partire ! 

Rai. Avreste il coraggio di abbandonarmi?... Ma voi ben 
sapete che sono senza famiglia , che sonò solo sulla 
terra... Non ho co nosciuto, nè abbracriatò mia madre 
giammai I... Oh non mi lasciate!.. Sano snperstizio> 
so, voi lo sapete; qtiesia notte hò fatto un sogno bea 
slravaguulr. Io mi scqtiva morire, t d a misura che la 
vita si allontanava da me, il mio passato si ravvicina- 
va ... Avevo una fanttiglia ... abitavo un castello pieno 
di ritratti tle’iniej anlt-uidi c di stemmi .. vedevo quel 
gran parco nel quale sc< rse la mia iiifanzia . Poi sen- 
tii sulla mia fronte In traccia di un bacio come do- 
vrebbe dare uua madre ... lo 1’ ho veduta stendermi 
le braccia chiamaodumì, ed io le risponderà : eccomi, 
li raggiungo, (cromi... Oli ve ne prego, ve ne scon- 
giuro, non mi lisciale per caritè !. . 

Bnr. No, no ... non posso, non devo restare!... lo reco 
sveóturs a tutti' quelli clic mi avvicinano e mi ama- 
no!... 

Rai. Mi minaccia dunque una grande sventura ! 

Bar. (avanzandoti dal fendo) Ecco il signor duca di 
Rnyaao. 

Enr. (All eccolo !) 

Aai. Enrichetta. riprenderemo la nostra conversazione... 

Enr. (Non so perchè, ma iio paura!) 

Rai. Mio Dio, Enrichetta, sembra vi venga male. 

Bnr, Senza dubbio, il caldo... 
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• • : ^ . SCKNA III.- ... - . . 

Hobcr'o, Picherie, c delti. 

^ t 

Saf. Ecco, signore, i due gentiluomiai che ho l'oooro 
di preseutarvi. ' ■ • 

Pie. PerrfveUele , signor barone , ma io noa sono ponto 
geoUluomo ... il mio amico lo è per tulli due. 

Rai. Si, voi avete un bel nume, del quale dovete andar 
■ orgoglioso. 

Roh. lo falli .. {saiutando) 

Rai. ha vostra mano, siguore ; noo obblierò mai che 
devo al barone di Sathaniel l’onore di couotoervi. 

Pie. Onore diviso, signore, poiché se nou avete la for- 
tuna di avere ereditato un nome illustre ... la vostea 
repulaiioiic, che è giunta iuBno a noi, è uu sicuro ga* 
rante che voi saprete procurarvi uu nume glorioso eoo ■ 
fa punta della vostra apoda. 

Rai. (sorridendo) in quanto ad essa, bisognerebbe cho 
■mi servisse uu poco meglio eh,: I altro' giorno. 

Pie. Ah vuleta parlare. di qimH'agguato di etii foste vi(> 
lima Ma quelle genti si mettono dieci conlro uno. 

Rai. Perdonote, nou erano che due. (Roberto fa un molo, 
Picherie lo pizzica) 

Enr. (Roberto ha trasalito ) - 

P{c. Saranuo stati ladri, malandrini... ^ve ne sono tanti 
ili questo momeutu, i quali huimu uUaceato voi come, il 
primo elle turo è oapitaio. 

Rai. Nou ho già supposto che attaccassero me perso* 
iialmeote^ ' 

Pie. (All, malaccorto !) . , 

Enr. (È una cosa strana.) 

Rai. È perchè dovrei aver dei nemici ? Sono solo Del 
mondo. 

Pie In fatti me lo* houna detto, e non siete sulle traccia ' 
della vostra famigiia T 

Rai. Oimè, DO... Sono anzi certo di morire seaza cono- 
scerla. 

Pie. (stringendogli la mano) Sperate... Noo bisogna 
mai dubitare della Provvidenza. Vedete qui il signor 
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duca, tré mesi fa egli si trovava aocora esiliato, solo 
al pari di voi, ebbeoe, ultimamente, io grazia mia, ha 
potuto riabbracciare sua madre. 

i2ai. (Una madre t) Foste mollo felice, o signore. 

Pie. É poi cosi buona quella illustre dama... Sodo certo 
che l'amereste voi pure. 

Enr. (No, do, è impossibile ! Chi può penetrar queste 
tenebre.) 

Pie. Ma io credo che la cena sia pronta. 

Pax. Andiamo a Savoia signori. Non si aspettava più che 
voi due. 

Pie. Dunque, a tavola. 

Enr. [piano a Roberto) (Restate, bisogna .che vi parli) 

Rai. (Che significa ?) 

Rob. Scusale, signore, vi raggiungo subito. Ho obblialo 
di scrivere uua lettera importante. 

Rat, A vostro agio... Troverete colà quanto poh occor* 
rcrvi. Andiamo, signori, (tutti gli altri partono) Enri> 
chetta... (Essa io coaosce. Che fusse questo il secreto 
della sua vita !) (parte con està) - 

Pie. Che ti ha ella detto? (restato solo con Roberto) 

Rob. Le solile parole.' Restate, bisogua che vi parli. 

Pie, Ma tu sai che non è per essa che noi siamo qui. 

Rob. Oh taci... taci ! 

Pie. Come sei noioso, non si può mai parlare di alTari. 

Rob. Oh le tue parole.,. Ma come bai tu il coraggio ? 

Pie. lo ho il coraggio della mia opinione, e la mia opi- 
nione che vi è un duca di Royauo di Irofipo. Mi sem- 
bra chiaro abbastanza ; e alla fine mi faresti perdere 
la paZtenza, sembra che io io faccia per divertirmi. 

Rob. Ma dunque qual'è il tuo progetto? ' ' 

Pie. Oh posso confessarlo... il mio progetto è onorevole, 
non è che un duello. 

Rob. Si, uu duello, (con ironia) ' 

Pie, Nel quale, grazie a quel bel colpo che ti ho iose> 
goato, e in cui tu approfitti sì poco, siamo sicuri del 
buon risaltalo. Solamente, siccome il signor Raimondo 
mi sembra di un carattere dolce e molto bene edu- 
cato, non so come procurare una rissa; basta, speria- 
mo... Scorgo la padrona di casa, ti lascio con lei. (mo- 
strando un mazzo di carte) (Ah, una rissa di giuoco, 
si) va bene... Perderò per questa volta soltanto.) (parte) 
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SCENA IV. 

' EaricheUa e Ruberto. 

Enr. Ah eccovi qui, vi riograzio. 

Rob. Non sono io ai vostri comandi , signora ? Come vi 
chiamano ora ? 

> Enr. Che volete voi dire ? 

Rob. Siete forse la signora Raimondo ? 

Bnr^ Ah Roberto , potevate risparmiarmi quest' nltima 
offesa. 

Rob. Come? 

Enr. Ve lo giuro davanti a Dio, sulla tomba di mia ma> 
dre... non ho mai cessato d'esser degna della vostra 
amicizia. 

Rob. {ridendo) La mia amicizia ? Oh l’avete meritata. 

Enr. Non ridete, Roberto, ve ne prego t Quanto sto per 
dirvi è molto serio. ' 

Rob. Allora non rido più. 

Enr. Ho voluto parlarvi... supplicarvi un’ ultima volta, 
di non abbandonarmi intieramente, {moto di Roberto) 
Tu hai in oggi un gran nome , una gran fortuna... 
pensare ad esser tua moglie sarébbe follia, lo so, ma 
te ne scongiuro, non mi abbandonare. Sola, senz' ap> 
poggio, dispreizata da tutti, chi sa quello che potrei 
divenire ! È un gran rimorso, credi, il dover dire : 
quella giovinetta era pura e innocente, mi amò... ini 
-sacrilicò tutto quanto ella possedeva d'amore e di te- 
nerezza, ed io l’ho rigettata st^za pietà, ne ho fatto 
una donna perduta i 

Rob. Enricbetta, il duca di Rojano non pub accettare ona 
posizione simile a quella che voi mi proponete. La 
nobiltà obbliga... 

Enr, Obbliga, voi dite? Oh si, essa obbliga infatti ad 
essere uomini onesti, Roberto. 

Bob. Enricbetta... 

Enr. E voi avete lordato il vostro blasone. 

Rob. Ma voi piete pazza, mia cara, il mondo, vi dico, 
ha i suoi pregindizii... se vi piace chiamarli cosi... ma 
• fior, trama, an. IV. Voi, 18 
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ancora una volta, Roberto (li Royaoo non paò vivere 
cr II un'amante, la ili Ini fomiglia non lo sotTrirebbe. 
lùt' . La vostra idini^lia ! Dite piuttosto' il vostro amico, 

( iu' l a boiiualo per voi una seconda fortuna... la dote 
(li Maria! Rbbeiie, Volete clic ve lo dica, Roberto? 
re s< guile i cousigli di quelPuomo... 

Bob. Mi accoderà disgrazia. Non sono superstizioso io. 
£nr. Sperava di vincerla sopra di lui... di salvarvi, voi . 
iiuu lo volete, sta bene; sie^e I’ uno dell’ altro. Era 
■ quautp io voleva sapere, ed ora ne sono sicura. Quei- 
l'uomo medita in questo mvmeiilo qualche cosa d’iu- 
fame, uc ignoro lo scopo. Perebè siete qui T (piane;) 
Perchè cir^te voi ? oramai ,ne son certa, perchè era* 
vate voi sulla strada di Parigi ai monticclli Neri nella 
notti» del ? (clblianéGsi) 

Bob. Voi mentile, side pazza. 

Enr. Oh voi sapete conservar la fronte impassibile... mi 
sovvengo che mi avete rinnegata dinanzi a vostra ma- 
dre, c poc' anzi ancora. S'i, Ruberto , ve Ip ripeto, vi 
credo capace di tulio, perchè siete senza cuore e senza 
anima. 

Aoò. Eurlchclla i {le prende ta mano non farsa) 

Enr, Mi fàté mule, signore... (con calma) 

‘ ■ SCÈNA V. 

Raimondo e delti. 

Bài. Eht'icbètla, piacciavi di rimpiazzarmi per un istante 
presso i nostri invitali, (freddamente) 

Enr. Vado,' signore. (Roberto, addio per sempre.) (parie) 
Bob. Eravate là, o signore ? i 

Bai. Non ho rabitudine di ascoltare alle porle, mio mal- 
grado poc'anzi intesi che Enrichelta vi pregò d'aspet- 
tarla... ecco tulio. Ciò però mi ha ^ bastato per ispie- 
gare il di lei pallore e le lagrime che le stanno sul 
ciglio. Voi avete disonorato Ènricbetta Bernard ? 

Bob. Sareste voi geloso, signore ? 

Hai. Noa ne bo il diritto. EnricbcUa non mi ha reso ie* 
lice qiiabtò voi supponete .. (sorridendo) io non le 
devo Ohe la vUa, ma bo giurato di proteggerla, e so- 
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stenerla per quanto io possa ; è perciò eh’ io vengo a 
voi come ad im uomo onesto per patrocinare la causa 
della povera fanciulla abbandonala. 

Rob. Questa causa è perduta, o signore, cd Enriclictla 
isiessa non se nc lagna, mentre poc'anzi mi dava Tul* 
limo addio. 

Rai. Ma non scorgeste una disperazione profonda in 
quelle ultime sue parole ? 

Rob. Di grazia, signore, lasciamo questo discorso, è troppo 
delicato per arubedue. Poco fa vi ho credalo i’amaiito 
di Knrichelta, ma al presente sarei tentato di credere 
che voi abbiate cessalo di esserlo, c che 'procuriató 
di rendere a me quella felicità di cui siete annoiato. 
Rai. {animandosi) Ma quanto dite è un'infamia I 
iioò. Signore ! 

Rai. Euriebétta è degna del mio rispetto, e merita più 
ìmeora la vostra stima... Ho veduto dallo sua emo- 
zione, che voi obliaste non solo che fu vostra ainaute, 
ma ben auclie che è donna. 

- Rob. È forse una lezione elio pretendete di darmi ! lo ~ 
non ne ho bisogno. 

Rai. Non posso dire altrettanto del vostro amico , al 
quale il vino è già montalo alla testa, e ebe fui in pro- 
cinto venti volte di far porre alia porla i ^ 

Rob. Signore 1 Ma dopo lutto, se non siete l’amonte di 
Enficbetta , con qual diritte venite a ioterporvi fra 
essa e me? 

Rai. Con qual diritto ?. ^ • 

Rob. Siete voi suo TratelLo? 

‘ilut. Sono il suo ospite, signore 1 Voi avete alzalo la 
mano su lei, ed bo il diritte di dirvi, che siete un 
miserabile. . v . 

Rob. SignoreT 

SCENA Vi. 

Pieberie e detti. 

Pie. Eh 7 Che cesa è stato ? Si insulta ramiro mio , il 
duca di Royano? 

Rai. Perdonate, signore, ciò riguarda il signor dnea c 
me... ma poiebò lo bramate» sarò dopo con voi. 



Digitized by Google 




B2 l’asino morto 

Fic, Dopo? No. avanti. ' 

Bai. Decisamente siete ubbriaco. ' ' - 

Pie. Corpo (Iella luna t A me tale insulto! 

Bob. Lasciaci , egli ha ragione , abbiamo che fare fra 
noi due. 

Ptc. (Eh via, tu non sci forte abbastanza nel colpo di- 
ritto, disgraziato !} Il signor duca nou si halterù. 

Bai. Come, nou si ballerà? 

Pie. 11 signor duca non può battersi cou un uomo che 
non ha nome. 

Bai. Signore! ■ 

Pie. Inquanto a me, la cosa è diversa, e sono ai vostri 
ordini. 

Bob. Ma... 

Pie. (Te lo proibisco.) 

Bai. Siete insultato e ricusate di battervi? Tanta viltà 
con un nome come il vostro? Ma questo nome lo avete 
dunque rubato? 

Bob. Rubato ! (fa un molo) 

Rai. Si, È impossibile che abbiate un sangue nobile' 
’ nelle vene... Vi ho irallato come un gcnliinomo, e 
ricusaste ; vi tratto come un lacchè, forse accelterete. 
{gli getta un guanto in faccia] 

Bob. (con ruggito) Maledizione 1 (pone mano alla spada. 
Raimondo fa altrettanto, ma subito getta un grido 
di dolore e la lascia cadere) 

Bai. Ah I La mìa ferita 1 (con rabbia) 

Pie. È una fortuna, (vedendo la sua mano col guanto) 
Bai. No, no, non posso... -Oh, ma mi batterò con la mano 
sinistra 

Pie. Impossibile.^. Il .duello non sarebbe eguale. 

Rai. Ohi 

Bob. Neirinsultarnai, o signore, non avete, voi calcolato 
che la riparazione era impossibile ? 

Hat. Potreste credere? 

Pie. Eh per bacco, una cosa semplicissima ; però , l’ol- 
traggio di colui che lo fa, contando sulla propria de- 
bolezza', ricade sull'offeasore. 

Hai. Signore... 

Pie, SI, si, va benissimo, Pamico ed io aspetteremo che 
siate guarito. 
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Rai. Aspettare 1 No, voi uou uscirete di qui prima che 

10 vi abbia reso ragione del mio iosulto , il vostro 
onore, al pari del rnio,'esige una tale riparaiionO. Cer- 
cate, cercate... signorj,^ vedete che io pure vado cer- 
cando un mezzo. 

SCENA VII. 

Il Barone, Chavigny, de Blangy. Invitati, poi 
Eorichetta e detti. 

Bar. Che avvenne ? 

Rai. Nulla, signori, nulla, (con un sorriso) Una partita 
alle carte che io proponeva al signore, (siade al ca~ 
nopè a sinistra , uh servo avvicina un tavolo da 
, giuueo) 

Rob. Còme ? 

Pie. Ah, vaie a dire, efie quello che perde si brucerà 

11 cervello, non è vero ? {piano a Roberto e Raimondo) 
' (Oh bellissima !) 

Rai, Rifiuterete ancora, signore ? (a Roberto) 

Pie, (Ah 1 (colpito da un'idea) Accetta, accetta, (a Rom 
berto^ cerca nelle sue tasche) (Fatalità, ho obliato le mie 
' carte. Ah forse le avrò nel mio mantello ..) (e;ce sa- 
lutando e torna subito. Il giuoco ^incomincia , un 
• istante di silenzio. Roberto e Raimondo sono gravi 
e serit) 

Bar. (ridendo) Corpo di bacco... Se giuocassero la loro 
parte di paradiso non potrebbero essere più concen- 
, trali. 

Bla. In fatti... E dove sono le posto? 

Rai. Giuocbiamo sulla parola. (Hnxichetta è venuta a 
situarsi dietro il tavolo e li sta esaminando] 

Cha. Allora è ancora più serio 1 
Rai. Si, è vero 1 

Cha. Signor duca, state per perdere. Ab, la furluoa è 
pel signor Raimondo. 

Rob. Sì. (torna Picherie gioioso e si avvicina a Roberto) 
Pie. La fortuna è spesso incostante, non bisogna per- 
dersi di coraggio; signor duca, (gli dò il mazzo di 
carte) > . ; . . . 
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Rob. (Ah!) (prende le carte dategli e prosegue il gioco, 
gVinvitati parlari fra loro) 

Pie. J\ re e Tola, è on colpo maraviglioso, ' 

Bar. Raimoodo ha perduto. * ■ » 

Rai. Si, ho perduto^ ho perduto. alza ad un tratto , 
lascia la tavola., getta uno sguardo a Enrichettaed 
entra tn camera) 

Bla. Che diavolo ha ? 

Tutti È una bi**arria, - 

Rob. (Picherie, lasceremo nei morire quést’uomo?) 

Pie. (Taci.) 

Rob. (No, no, è impossibile... Corriamo.) (si ode un colpo 
dì fuoco) 

Tutti Che fu 1 (moto generale) 

Enr. Ah ! (corre nella camera) 

Pie. (avanzandosi) Ecco di che si tratta, signori, il du(;a 
di Royano venne gravemente iusuUato dal signor Rai- 
mondo... 0 siccome questi non poteva sostenere un' 
arme con In mano ferita, il .signor duca, sempre no- 
bile e generoso, ha accettato il bizzarro duello propo- 
stogli. 

Tutti Come ! - 

Pie. Il signor Raimondo ha giocato la propria vita, ha 
perduto, ed ha pagato. (ruUt si ritirano) 

Rob. É morto ! (con orrore) 

Pie. Siamo stati più fortunali qui ehe ai Monticelli Neri. 
Rob. Oh quel giorno era meno orribile... Rubare al 
giuoco, quando va della vita di uu uomo ! Queste 
carte ... (con indignazione) 

Pie. (riprendendole) Sono molto beo lavorate, in grazia 
di queste, oramai posso dire: Salute al solo ed unico 
duca di Royano. Poiché il vero figlio della duchessa^ 
‘Colai che poteva reclamare uu tal titolo, è morto, ed i 
morti non ritornano, 

SCiuNA Vili. 

Raimondo appoggiato ad Enrichetta ha udito 
le ultime parole, 

V 

Rai, Forse sU Tremate miserobili... infami... (le fonte 
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lo abbandonano) lo sono... il daca di Royano. (cada 
sul canapè a sinistra) r 

Enr. Ah, t»orto ! Ma io vi smaschererò dinanzi a tulli. 

Pie. Se dite una parola, noi dichiariamo che voi side 
nostra complice, Enrichetta Bernard, (tutti ritornano 
nel fondo) 

Enr. Ninno vi crederà. 

Pie. (Ci crederanno quando sapranno che foste l’aroonle 
di Roberto.) " ^ 

Enr. Ah t (abbassa la testa) 

Tutti Ebbene ? Che è stalo ? 

Pie. Abbiamo avuto un raggio di speranza, ma essa è 
. svanita. 



IV. B. Qualorn per brevità, o per mancanxa di at- 
fori, si voglia sopprimere tutto il presente atto, 
basterà raggiungere poche parole nel soliloquio che 
principia Vatto seguente.^ con .le quali Enrichetta 
faccia sapere, che il vero duca di Rogano fu as- 
sassinato da Roberto e da Piefterie, e che ella nc 
fu spettatrice. 



Fine delVatto terso. 



/ 
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* 

I^a decoraione deW atto primo. 



SCENA PRIMA. 

Molti Paesani ingombrano la scena e attorno la casa 
di Bernardo, Euriclictta vestila miseramente, pallida 
e contraffatta ai avanza con pena. 

Enr. Fioalmente... sono arrivata!... Grazie, mio Dio!... 
Voi mi donaste la forza ed il coraggio per giungere 
Gn qui ... Si, aoderb da mio padre.... mi getterò ai suoi 
ginocchi !... Egli mi perdonerà ... poiché un mese fa 
vidi delle lagrime negli occhi suoi; quelle lagrime mi 
riconducono a lui ... Ho voluto rivederlo prima di por- 
tarmi al castello della dacbessa , la quale mi ajuterà 
a smascherare quei due miserabili!... Ma perchè tutta 
quella gente intorno alla nostra casa?... (ad un Pae~ 
sano) Ditemi, signore, che cosa vuol dire tutta questa 
gente? 

Pae. Vengono per la vendita. 

Bnr. Qual vendita ? 

Pae. in casa di Pietro Bernardo. 

Enr. Ila dunque lasciato il paese ? 

Pae. Pur troppo, e per lungo tempo ! È morto Gno da 
jeri r altro. 

Enr. Mio padre !... (con grido soffocato) 

Pae. Lo sotterrano questa sera a oU’ ore. Lo andcranuo 

. a prendere all’ospedale, perché il povero Bernard non 
aveva più mezzi di morire in casa propria. 

Enr. (Ah mio Dio !... mio Dio !...) (piange) 

Pae. ‘la un mese è la seconda volta che la morte entra 
io quella casal Prima la moglie... uua brava donna!... 
ed oggi il marito... un degno uomo!... E di tutto que- 
sto è cagione la loro Gglia , la quale... sciagurata!... 
ha fatto morire il padre e la madre, dopo aver procu- 
rata la loro rovina t 
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Enr. (Mio padre !... Povero padre mio !...) {alla dispe- 
ras ione) , 

Pae. Dopo la partenza di quella vagabonda, tutto è an- 
dato di male in peggio da quei poveri Bernard: han- 
no dovalo sostenere coi Nicolai una lite che gli ha ro- 
vinati, di modo che, come vi diceva, adesso sì sta per 
procedere olla vendita del loro mesclueo mobiliare, e 
credo non vi sarà molto da fare, (ti allontana) 

Enr. Mio Dio... mio Dio, questo è troppo soffrire ! (cade 
sopra una panca) 

SCENA n. 

Un Usciere, un Tamburo, e varie altre comparse en- 
trano nella casa. Il Tamburo batte. Compratori e 
delti. 

Pae. (rioouicinandosi a Enrichetta) Osservale, la ven- 
dita ìnconiincii). (guarda attorno) Ma non vedo il cieco. 

Enr. Chi mai? 

Pae. Un bravo giovine il quale parli, non è gran tempo, 
come soldato, e che alla sua prima campagna ricevè 
un colpo di fuoco nel viso per cui ha perduto la vi- 
sta, e non può più guardare le belle ragazze. 

J?nr. (Ah, mio Dio!...) 

Pae. Però sembra, povero diavolo, che non se ne curi. 
Si pretende che non avesse occhi che per la fàglia di 
papà Bernard. . 

Enr. Ahi Maturino!... (con grido) 

Pae. Lo conoscevate ? 

Enr. Si ... (si alxa e cerca nascondersi) ' 

Pae. So che bramava di trovarsi preseotè alla vendila 
onde comprare un qualclie oggetto appartenente alla 
famiglia, c mi stupisco di non vederlo... Ohi... ec- 
colo là, giunge ancora in tenrpo. 
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SCENA JII. . 

Maturino «'detti. 

Tutti $i affollano alla porta. L' Usciere di dentro. 

- Enr. (Si ... è desso ... Povero MatoVino !) 

Use. (di dentro) Un letto di legno completo, 4* Ire piedi 
e meezo, con eorlinaggio bianco c lurchino. . 

Enr. (Questo letto era il mio... quello dove riposava 
'Telice e ridente dopo avere indirizzato a Dio la pre- 
ghiera dell’ inuocooza). ' 

Use. Aggiudicato a Francesco Giovauni per 33 lirp. ^ 
Secondo lotto : una tavola di noce, sci'sedie, una cre- 
denza, un orologio e due specchi. Il signor Mangin ha 
offerto 65 lire, (ti odono varie voci gridare alterna- 
tivamente 66 , 68 , 75, 80, 82, 90.) Novanta lire 
novanta lire. Aggiudicato per novanta lire ad Andrea 
SignnI. 

Enr. (Ed io sono qui... ed innanzi ai miei occhi si ven* 
do a vii prezzo quel poco che possedeva mio padre... 
quei mobili' di uiun valore, e si preziosi per esso!.,. 

Oh, è' orribile!) 

Use. Andiamo, ecco qui un lotto superbo, (ridono) Vi ^ 
un po’ di tutto: Uu carniere, un cncchiajo da mine- 
atra, un pajo d’occhiali, dei coltelli... Ah, vi è anche 
un libro d'orazioni, con delle piccole immagini bel- 
lissime. 

Enr. (li mio libro I... Un regalo delja mia povera ma- 
dre 1... Oh , se potessi ... (cercando in tasca) Nullo , 
non ho nulla I) ' ' 

Use. Tolto il lotto per dieci lire. 

Mat. Venti, trenta, quaranta, (tutti ridono) 

Use. Nessuno dice altro ? Aggiudicato a Maturiuo. 

Enr. Ah ! (con gioia) 

Use. Una poltrona. 

Enr. (Quella di mia madre, sulla quale sedeva ogni se- 
ra, sulla quale mi hi tante volte tenuta in braccio ... 

E la veudooo !) 

Use. Via, signori, è una buona poltrona ; sembra quella 
dove siedeta Enrico IV. (tutti ridono) 

« 

♦ 
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Enr. (Oh!...) (con dolore) • 

Use. Per dieci lire. 

Mat. Quindici. 

Vtc. Quindici lire. Nessuno dice altro ?... AggÌQdicata a 
Maturino. 

.Enr, (Buon Maturino I) 

Vtc. L’ ultimo lotto, uo fìlatojo in buono stato: Alerebbe 
da sè. (ridono) A quattro lire. 

Mal, Dieci lire, venti lire... (con impasienza dolorosa) 
Use. Andate pur avanti, (ridono) 

Mat. Trenta lire se volete. 

Use. Nessuno inette altro ?... Aggiudicato al medesimo 
Maturino. La vendita è Icrmioata. (Maturino si avvi* 
Cina ad Enrichetta) 

Pae. Signor Uscière, resta ancora Carlotlo. 

Enr. (Vogliono vender Garlotto !...) 

Use. Che cosa è questo Carlotlo ? 

'Pae. Col vostro rispetto, è 1' asino di Pietro Bernard. 
Use. Ah I... L' asino è morto. - 
Enr. (Morto l) * 

Use, Nel tempo delia malattia del defunto rimase chiuso 
nella seuderia , dove venne dimeuticalo ... e un bel 
mattiuo lo trovarono morto di fame. 

Enr. (Garlotto... Garlotto!... Morto di fame!) 

Pae. La sua pelle però Vale qualche cosa ... per i tam* 
buri ... 

Vse. Vada anche l’ asino. Signori, quanto danne d'un 
asino morto di fame ? 

Voce Domando di vederle. 

Vse. È giusto , non bisogna eomprore 1* asino in tasca. 

Si rechi il signor Carlotlo. 

Enr. (Mio Dio, è orribile !) (singhiozzando) 

Mat. Chi piange qui ? 

Enr. Ah f... (vuol fuggire, egli le prende la mano) 
Mat. Chi siete Voi? Voi non rispondete?... Ma aspetta* 
te ... (ponendo la mano sul cuore) Pare che il mio 
cuore vi riconosca. ‘ 

£rtr. (Non oserò mai di dirgli!) 

Mat. SI, si ... non m' inganno, mio Dio I... Siete voi ... 

Enrichetta Bernard. 

Tutti Eh? 

Enr, (Silenzio (...) ' ' 

♦ 
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Mat. Nolls, Dalia... Siete voi Gnaitnente !... (con la gri» 
me) Ma io non posso più vedervi !... Eoridiella, Enri- 
chelta! Povera fauciulia ... eravate qui I... E non avete 
nulla eomprato ?... Ma dunque, siete povera molto !... 
Enricbetta, voi sapete dov’ è la mìa capanna, promet> 
tetemi di venirvi a battere un giorno ... {con dolore) 
voi me lo dovete .., Ci verrete ? 

£nr. Grazie... grazie!... (Ne sono indegna!) (piangendo) 
/Hat. Ben presto dunque... Addio, e fra poco!... Posso 
dunque avere ancora un po’ di felicità sulla terra !... 
. (bacia la mano d’ Hnrxchelta^ appoggiato allo stesso) 
che, lo ha condotto parte) 

■ ■ SCEN.\ IV. 

Farti Paesani portano V asino morto, e detti. 

Pae. Signor Usciere, do cinque lire. , , 

Use. Cinque lire !.. Nessuno dice altro ?... E aggiudicato. 

^Sé troverò freddo il pranzo ne sarti causa Carlolio. 
A rivederci, buona gente... Quando alcuno di voi sarà 
rovinato farò altrettanto a casa vostra con lutto il pia* 
cere. A rivederci, a rivederci ! 

Pac, (ad alcuni) Spero che mi ojuterele a portar via il 
mio asino ... e poi bevereaio ... Andiamo, (partono 
tutti portando «ia i' osino ; nel passar virino a En- 
richetta) Quella donua 1’ ho certo veduta altre volici 
(parte) 

Enr. (sola) Povero Cariotto !... Ho ucciso anche lui !... 
Morto di fame ! Oh, Cariotto, quanto avrai dovuto sof*. 
frire !... Più nulla, più nulla clic mi leghi alla vita !... 
Questa casa iu cui è scorsa la min iiifaniia è vuota 
oramai, ed iu sono sola, affatto sola sulla terrai... 
Addio , addio !... Si vada , non mi resta più che un 
dovere da compiere ... Audar u trovare la duditssa di 
Uoyano c palesarle tutta la verità ; in seguito, Dio avrà 
enmpassione di me!... Oli , rido !... ixà sulla, strada 
quei due uomini che si dirigono da questa parte... 
Ma si, si ... uno di essi è Piclicrìe ... c V altro è Ro' 
berlo!... Roberto. il falsario ... Picherie I’ assassino 1... 
Che vengono a far qui questi due scellerati ? (si nO" 
sconde dietro la casa) 
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SCENA V.' ' • 

Roberto» Pichcrte, e detta nascosta. 

Pie. Ti dico che non può esser che qui. 

Itub. Sei muiio ... osserva, la casa è deserta. 

Pie. IVoii imporla, se ella non vi è, ci verrà: dove vuol 
tu clic tu vada 1 Essa si trova a quest’ ora senza pane " 
e senza ricovero ... verrà, ti dico... aspettiamola, [balte 
oir osteria) 

Rob. Aspettare?... Perche fare? 

Pie. Bel vino: e porta avanti questa tavola, (tin gar- 
zone eseguisce e porta il vino) 

Ri>b. Picherie, perchè quel fuoco nel tuo sguardo , quel 
sorriso fatale sulle tue labbra ? Picherie, tu mi fai 
paura I 

Pie. Bevi dunque. 

Rcb. Picherie, tu mediti un delitto! 

Pie. Alla tua salute ! (bevs) ^ - 

Rob. Tu mediti un nuovo delitto, li diro. 

Pie. Io? No da^vero. - '■ 

Rob. Dunque perchè aspetti Kiirichetta ? 

P\c. Perchè?... Per sapere come sIj. 

Rob. Vuoi tu rispondermi? • 

Pie. Tu lo esigi? 

Rob. Sì, perchè, lo ripeto... quella calma oascoude qual- 
che cosa di orribile ! 

jPic. (con molta, calma e scherzando) Quello che vi è 
di certo si è, che Enrichelta conosce tutti i nostri se- 
creti, e ciò mi dispiace assai. 

Rob. Ma iasomma, quali sono le tue inlcnzioui sopra 
quella fauciulla ? 

Pie. Le mie intenzioni ? Di dirle, quando la vedrò : si- 
gnorina, Roberto il vostro amante vi ha abbandonala, 
egli, come sapete, ha preso un nome ebe non gli ap- 
partiene... è sui punto disposare un'amabile gioviuctla , ' 
che si cbiaina Maria di Uoyano, ed io vcugu a pre- 
garvi di non disturbare la di ini felicità. • 

Rob. Tu ti burli di me senza dubbio. 

Pie. Credi che non accouscntìrù ? tua dunque, ha un ca- 
rattere molto cattivo? 
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Rob. Lo Tedi se Ini burli... 

Pie. Niente siTatto. Io credo che la la giudichi male, e 
die noi faremo di lei lutto ciò che vorremo. * 

Rob. Lo diceva bene. Tu pensi a sbarazzarti di Enri* 
Ghetta. 

Pie. Taci... Se ti seulissero, per chi mai ci prcudereb* 
bero ? io domando a (e. 

Rob. Ci prenderebbero per quello che siamo, per... 

Pie, Non lo dire, che già lo sappiamo. 

Rob. Oh, tu mi fai orrore. ' 

Pie. Mio caro amico, gli uomiui della tua tempra, li 
coofesso, clic non so comprenderli. Bisognava essere | 

uomo onesto eomplelumeuto, ma ora non bai più la 
scelta. 

Rob, Come f ' 

Pte. {alzandoti con la bottiglia in mano) Hai tu già 
' dimenticato la partita di carte ? Che felicità aver poca . i 
memoria, (va alVosteria e domanda una boltiglia di 
vino) Oh, vediamo un poco, io cn^do die nou saremo ^ 
qui per far pompa di spirito ; Euricbelta sa tutti i 
nostri secreti, è egli vero? 

Rob. Si. I 

Pie, Mi accordi questo? Sta bene, il resto va da sò. 

(un garzone porta il vino) Sai tu che cosa può co- , 
starci un momento di delicatezza ? 

Rob. Delicatezza ! 

Pie. Si, la parola è bella, e mi piace assai. Se Eori- 
clietta perviene al castello di Royano, noi siamo sma- 
scherati... ecco un* altra bella parola, che ha graudi 
iignificati. Se non si trattasse che di perdere quella 
posizione «he abbiamo acquistala con tanta pena, io 
non ci guarderei nemmeno: i beni della terrà sono , 
caduchi, ma per disgrazia ne va per noi qualche cosa 
, di meglio, ne va della... non tcrmìucrò questa frase. 

Dice il proverbio: Non parlar di corda all’ appiccato, 
ma. a mio credere, è assai peggio il parlarne a chi 
potrebbe esserlo quanto prima. 

Rob. Che dici ? 

Pie. Ascolta, tu non sei nobile, ed io neppure lo sono, 
e per conseguenza... Il ceppo, la scure, va benissimo, 
dà qualche importanza ad un uomo , ma la corda ò 
disonorante. 
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Rob. Ab, ta bai giotato di farmi divenir pazzo f 
Ptc. Al contrario, voglio reuderli ragionevole; dopotutto, 
la colpa è tua: se tu non avessi cavalcato no asino 
nel bosco di Royauo, a quest' ora saremmo già Imn- 
quiliamentc iuslallali nel castello dei nostri padri. Ma 
oramai il male è (aito , non ue parliamo più, e cer> 
citiamo il mezzo di ripararlo. 

Rob. Ma questo mezzo... ' ^ ■ 

Pie. Non sono io, sei tu ctie lo liai. 

Rob. lo? Ma dunque vi è del veleno io quanto tn dici? 
Pie. Ve n'è pure nella tua tasca. 

Enr. (Nou arcuilo nulla.) 

Rob. Si, è vero, ma voglio... (vuoi romper la baeetita. 
Picherie gliela toglie) 

Pie. Nou precipitare le cose , te ne pentiresti domani^ 
(coglie un fiore) £cco un bel Gorellino fresco e vivace... 
(lascia cadere una goccia sul fiore, che tosto diventa 
nero e lo getta via) Esso è morto. Questa è filosofìa. 
Enr. (Del veleno 1 Oh !) 

Rob. Picherie... tu mi fai fremere 1 
Pie. (rimetterla boccetta tn lasca a Roberto) Tu mi hai 
compreso... basta così, questo soggetto mi annoia ; 
parliamo di lei. Ella ti ha ornato, li ama ancora... sta 
per venire, te lo garantisco, invilala a cena , le farai 
piacere. 

Rob. Non lo sperare. 

Pie. Orsù, Roberto, una volta avviati su questo declivio, 
conviene scendere, e sempre scendere... però, è meglio 
sceudere che... Oh credi a me, la corda è una gran 
brutta fine. (Roberto cade a sedere) 

Enr. (Ah. . Tutto comprendo, infami t) (scomparisce a 
destra) ' ' 

Pie. Roberto, io vado ad aspettarti al castello delta do* 
ebessa. Enricbetta non vi entrerà fìnehè io vi sarò, te 
lo prometto... Addio. Dammi fa tna mano , e corag* 
gio. (parte per la montagna a sinistra) 

Rob. Un anno fa avrei dovuto uccidere quest’uomo, ora 
io gli appartengo, e, lo seuto, farà di me tatto quello 
che vuole. É orribile... Enricbetta... una donna ebe fao 
amala... egli vuole... no, no , giammai t Ma frattanto 
' ella possiede il nostro segreto, se ella parla noi siamo 
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perduti... e la. morte, una morte infamante! Oh mi 
sembra di divenir pazzo. Enrichetta... Eurìchctta I Mio 
Dio, lille che essa non venga I (cade tuUa pìinca) 

SCENA VI. 

< Enrichetta e detto. 

Bnr. (La mia risoluzione è presa... Maria, ti salverò da 
questo mostro. Io ho distrutto la tua felicità, e que- 
st 'uomo vuol disonorar la tua vita. Ebbene, sarai ven- 
dicata d’enlrambi.) (raccoglie il fiore e $e lo pane in 
seno.) La carità, signore ! 

Bob. Dcssal È lei I Enrichetta 1 

Bnr. Voi ! Lo vedete, Roberto, vo mendicando, ma che 
volete? il) non so rubare, (guardandolo in faccia) 
Bob. Enrichetta! (Come è cangiata!) 

Bnr. Mi guardate con maraviglia ? Vedendo il mio pal- 
lore chiedete a voi stesso se è quella Enrichetta altre 
volle si gaia, sì allegra. Si, sì, soo io; ma sapete voi 
quale è l'ulito che ha avvilito la mia vita, distrutta la 
mia giovenlù, la mia allegria? è quello della vergo- 
gna, Roberto, della vergugua di essermi data ad un 
uomo spregevole come voi. 

Bob. Enrichetta I , ' 

Bnr. Ma so tutto, Roberto ; voi non lo ignorate , voi 
siete un falsario ed un assassino ; voi avete rubalo il 
nome del figlio dei dnebi di Royano , e questo figlio 
lo avete ucciso. ’ 

Bob. (Disgrazia 1 Disgrazia su te; lo hai volalo.) 

Bnr. 'vlla giuratola mia morte ; (ridendo) tanto meglio !) 
Bob. Enrichetta, ascoltami. Io sono mollo colpevole , è 
vero; ma vi fui trascinato. A quest'ora misuro con 
ispavento 1’ abisso aperto sotto i miei passi ; a que- 
st’ora il rimorso mi uccide, e vorrei tornare indietro; 
sei tu, tu sola quella che può guidarmi sul nuovo sen- 
. ticro. 

Bnr. (Infame, infame I) 

Bob. Tu puoi ancora salvarmi, Enrichetta ; aiutarmi ad 
espiare il passato , ti senti tu la forza di accettare 
questa missiot^? 
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Enr. Roberto, sareste voi veraoienie pentito? 

Rob. Sì, sì, sono pentito. 

Enr. Voi m’iogannate ? 

• Rob. No, DO. E se Tosassi... 

Enr. Ebbene ? 

Rob. Ti direi che li amo ancora. 

Enr. All 1 Veramente 1 

Rob. Sì, ho abbandonata la migliore delle fancialle, it 
mio angelo custode. 

Enr, Voi vedete che è tornalo da per sè stesso. ' 

Rob. Ed io, te l’ho detto, io Io attendeva per implorare 
il mio perdono. 

Enr. (con orrore) (Ed ho potato amare un tal uomo !) 

Rob. Ebbene? 

Enr. Il vostro perdono, Roberto, e perchè ? ho io forse 
mal cessato d'amarvi ? 

Rob. Possibile I 

Enr. Quando una donna ama davvero, o Roberto , ama 
per la vita. Il suo amante può disonorarsi, o morire; 
la donna muore o si disonora con lui. 

Rob. Ma che cos’hai ? 

Enr. Io ? Nulla, ua resto di dubbio. 

Rob. Oh ! 

Enr. 'Tu mi ami davvero? 

Rob. Si, sì. 

Enr. Giuralo dunque dinanzi alla casa di mio padre. 

Rob. Lo giuro ! 

Enr. (con grido) Grazie, grazie. (Eccoti come io ti vo- 
leva, Roberto. Oh adesso è un duello fra noi, mi duello - 
che deve riuscire per entrambi fatale.) (vacilla, Ro- 
berto corre a sottenerla) 

Rob. Mio Dio, Enrichetta. tu li sostieni a pena. 

Enr. Sì, è la fame! Sono due giorni che... Entriamo,- 
Roberto, (accenna l'osteria) 

£iob. Sì, sì." 

Enr. Grazie, grazie della vostra premura, Roberto. 

Rob. (Picherie aveva ragione : una volta avviali su que- 
sto declivio, conviene scendere, sempre scendere.) 

^nr. (Oh padre mio, perdonatemi!) (enif ano nell'osteria) 

Fine deWatto quarto. 

Fior, dram.y an. IV, voi. IX. 19 
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Camera delVosteria. Una finestra a destra, porla a 
sinistra. Una tavola grande nel metto. 



SCENA prima. 

Eorichetia e Roberto a tavola tìUa fine del pasto- Én~ 
richetta è seduta sulla tavola e versa del vino a 
Roberto, il quale è seduto accanto adjssa. Bevono. 

Enr. Roberto, vi romnirnlate quella canzone che ftiòeste 
per ine tlel regalarmi oti Ésbiù di seta che doveva 
conservare per sempre ? 

Roh. Si, SJ, me la ricordo, (sorridendo) 

Enr. In qual modo lo dlte^ Roberto?... Voi mi sembrale 
inquieto tiirbuld ad oghi istante scorgo dei fre- 
mili sul vostro labbro^ 

Bob. No... le lo giuro... ripensava al pà.^isato ... 

Enr. Senza di me... cattivo! (si Ulta e va allo specchio 
ad accomodarsi i capelli) 

Bob. Dimmi una strofa di quella canzone, (mentre Enri- 
chetta è rivolta allo specchio in fondo , versa nel 
di lei bicchiere tutto il contenuto della boccetta) 

Enr. (lo vede nello specchio) Ahi (si rivolge ver.?o di 
lui riprendendo la giovialttè) Ab si, la canzone. 

Questo vel, che li vien dall’amore. 

Che raccoglie il bel crine ogni serai 
Ti ricordi che un’alma sincera 
Mentre dormi sospira per le I 

Rob, Ebbene? Perché fermarli t 

Enr. Perchè questa canzone mi rammenta quanto allora 
eravate geloso, 

Rob. 1.0 80 UU ancora, (alzandosi) 

Enr. Davvero ?... (con strano sorriso) Grazie per quO’ 
aia pafolu ... Vi permetto di abbracciarmi ... Lo vuoi 
tu? 
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Rob.Se lo voglio !... {l'abbraccia con trasporto : ititàhto 
Enriehetta (a ti cambio dei bicchieri) Adesso couii- 
uua; ' 

Enrj Sì, ma prima beviamo. I {Roberto fa un moto : ella 
si scioglie dalle sue braccia e passando dietro di 
lui dice) (Egli ba trasalito!... Mio Dio!... se potesse 
sentire orrore del suo delitto I...) 

Rob. {dopo uno sforzo) Beviamo ! 

Enr. (Non vi è più speranza... È deciso!) (toccano col 
bicchiere e bevono. Qutìndo il bicchiere di Ut berta 
è a mezzo Nuotato Enriehetta lo ferma) Basta ... ba- 
stai Voglio ebe possiate ascollartiit fino alla fìne. 

Rob. Sia corno vuoi. 

Enr, ' 

' Ma s6 un dì, dato ad altri il tuo core, ' 

Di tradirmi il pensioro ti allotta, 

Oh paventa la fiera vendetta, 

Che può fare umiliato amator ! 

Rub. Mio Dio !... (si alza vacillando e ponendosi la 
mano sul petto) 

Enr. Che liai ? . . 

Rob. Nulla . . . continua ... Ah non so quello che io pro- 
vo !... (va ad aprire la finestra) 

Enr. Ebbene, che avete Buberio ? 

.Bob lo... non so... sento qui uu fuoco che mi abbrii* 
eia ... Dammi da bere ... {Enriehetta prende la botti- 
glia) No, dell’acqua, dell’acqua, (si arresta e lo guarda) 

Enr. Come impallidisci Uobcrlo ! Perchè mi guardi tu 
cosi fissamente?... Dubiti forse che io abbia preso 
quel veleuo che mi avevi preparato? (mostrando 
fiore smarrito) 

Rob. Ab ! (grido di spavento) 

Enr. Ne resta ancora, e quel che resta è per me. (mo- 
stra tt di lui bicchiere) 

Rob. Maledizione!... Soccorso... Soccorso 1... 

Enr. (corre a chiuder la porta) Chiama pure se vuoi !:é. 
Prima che abbiano atterrato quella porla saremo morti 
ambedue!... Ruberto, tu stai per morire... Peuiiti, pen- 
titi 1 

kob. Grazia !... Pietà !..• (dibattendosi neWagonìa) 
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JSnr. Peotiti, ti ripeto ... 

Jiob. Eorichetla^ ... ascoltami, sì, sono infame... scellera- 
to ... ma piò sono io colpevole . . . meno tu devi ab- 
breviare il tempo ebe mi resta per il pentimento I... 
Ti renderesti ugualinuute colpevole ! .. ' 

Enr. Wio Dio ! 

Bob. Sì, merito il castigo che mi colpisce... ma che io 

V viva... e mi pcutirò ... la mia salute è nelle tue maui. 
Un soccor.^o... che mi salvino... vi è tempo ancora, 
e la mia vita apparterrà al pentimento !... 

Enr. No , no ... non ti credo ... (con contrasto interno) 

Bob. Enrichetta ... Enrichelta ... un soccorso!... Salvami 
io nome di tua madre !... 

Enr, Mia madre ! Ebbene... (va alla porta-, it ode in 
lontano una campana che suona da morto) Ah que- 
sta campana ... (guarda dalla finestra) Quei convoglio 
funebre !... È quello di mio padre ... di mio padre, che 
tu uccidesti, Itoberto !... Iddio medesimo non vuole che 
ti faccia grazia !.. (chiude nuovamente la porta) Que- 
sto suouo funebre servirà anche per noi ! (rumore alla 
porta) 

Bob. All Dio, sia iodato... vengono... soccorso!... 

Enr. Ti ho detto che verran troppo tardi ! (prende il 
bicchiere e lo porta alla bocca ; nell’atto che sta per 
bere, Boberlo giunge a strapparglielo e lo getta) 

SCENA II. 

«• 

Bntrano tutti i Paesani che han forzato la porta. . 

Enr, Ab!... (corre per slanciarti dalla finestra, i pae- 
sani la fermano) 

Bob. Si ... arrestate questa ilonna ... Ella mi ba assas- 
sinato!... 

Tutti Ah ! 

Bob. Sarò vendicato !... Enrichelta Bernard t... (motiente) 

Tulli Eurichetta Bernard 1 

Pae. Si, orala riconosco... è dessa !... È Enrichelta Ber- 
nard, quella che ha distrutto la felicità delle sue bene- 
fattrici , e cagionato la disperazione di Maturino : la 
disgraziata ba cominciato dall’ucciderc suo padre e sua 
madre, ed ora ha assassinato il suo amante t 
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Tutti Alla morte, Eorichelta t3ernard!... Morie I {Inni t 
paesani vanno por gettarsele addossò e sono tratte- 
nuti) 

Pae, Fermatevi!... Enriclietla appartiene al carnefice. 
Tutti Si, al. patibolo Fnricliettu liornard 1 
Rob. Furicbeitj ... io li lego la morte e 1’ infamia !... 
(cade a terra, e muore, I paesani trascinano Enri- 
chetia mezza svenuta e cala U sipario) 




Fine dell* atto quinto. 

\ . 
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La stesta decorazione del prologo. 



SCENA PRIMA. 

Earichetta addormenta fa al medesimo luogo^ i’iDCognilo 
scrivendo al tavolino come restò, ecc. 

Enr. (sognando senza far moto) Il patibolo ... il palibo* 
Io I... No, no... grazia !... Pietà !... (si fa giorno chiaro) 

lite, {terminando di scrivere) Orsù, i miei amici sarai)' 
DO prevenuti in tempo. É gioruo. (smorza la candela, 
ti alza e va ad Enrichetta) Enricbelia Bernard, svc< 
gliatevi, io voglio! 

Enr. Ah! Mio Dio!... (ti sveglia, guarda attorno con 
spavento, poi con gioja, quindi cade tn ginocchio) 
Santissima Vergine, io vi ringrazio !... 

Ine. Si , ringraziala di cuore , povera fanciulla, poiché è 
dessa che mi ha guidalo in questo luogo.. . è desso 
che mi ha permesso di rivelarli l’avveuire che li alleo* 
deva. 

Enr. Chi siete voi dunque? 

Ine. Chi sono? Domandalo al passalo c airavvenire. Ot* 
lant'anni fu mi chiamavauo Urbano Grandier, fra Irén* 
Canni mi chiameranno Cagliostro, (parte a sinistra) 

SCENA 11. 

I 

Bernardo e Maria in abito da festa e dello. 

Sfar. Eccoli, eccoli tutti, (corre da Enrichetta e le mo’ 
tira il mazzolino di Maturino che è ancora ai suo 
posto) 

Enr. Oh, madre mia!... (gettandosi nelle sue braccia) 
E là... chi vi è?... 

Ber. Maturino, che viene a prenderli con (ulto il villaggio 
per condurli ai potestà ... 
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Mar. Sicuro... perii tuo niairimoiiio I... Quel maz^uliuo 
gli La (luta la lùa risposta... 

SCENA III. 

Maturino , t paesani che conducono V asino coperto di 
nastri di fiori, e detti, poi Roberto. 

Mat. Grazie, grazie, Énricheltd !... 

Tutti Viva la sposai... 

Jiob. (La sposa !.>. Oh no ^ è impossibile..; (li aivtcìf.a 
a Bnrichetla e le dice piano) iìnrichetta, mi avevate 
prcine.sso ... vi ho aspiitalà invano finora. 

Ènr. Sigiiore.-i. 

Rob. (Enricbélta, forse non mi aniaté più f... Aspettò una 
vostra risposta.) 

Enr. Lo mia risposta eccola, signore. Padre mio, Malù< 
rìno, fui sul punto di abbandonarvi per un altro. Oh 
io era uiuUà ! Cggiinui ho ricuperala la mia regione. 
Padre, pregale il signore di uscire di casa nnsira. 

SCENA ULTIMA. 

Piebefie e detti. 

Pie. SI, si, vieni) parliomo, il nostro progetto è palese} 
ili' duchessa sa lullu ^ questa notte islessa ha abbrne- 
( i.jlo il suo vero lìgliu !... Fuggiamo se saremo in lem* 
pu. (partono) 

Mac. Earicbella, il podestà ci aspetlSi 

Enr. Andiamo, non conviene farlo aspeltatei (vtt a mott* 
Cdr sull’asino) 

lutti Viva l^nricbetiu !... Viva Maturino I... (quadre) 



flNE. 
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FA-niSOGNO 



Costumi Francesi del 1715. 



PROLOGO. 

Capanna. Porte laterali e nel fondo^ finestra. Tavola 
col V occorrente per scrivere. Camerino. Scala a si- 
nistra. Sedie,- credinza^ poltrona. Fucile ed armadio. 
Denaro. Filatojo. Mostre di grano. Salviette. Tuo- 
no. Pioggia. Bottiglia e bicchiere. Lume. Lettera. 

ATTO PRIMO. 

Campagna. (P. des. a capo >delV atto). Tavole., pan- 
che.^ ecc. Bicchieri., bottiglie^ ecc.* Mazzolino del 
prologo. Fucile. Asino vivo. 

ATTO SECONDÒ. 

Giardino. Padiglione a sinistra. Tavolo ed occor- 
rente per disegnare j sedie, ecc. 

ATTO TERZO. 

Sala. Camino al fondo. Tavoli da giuoco. Porte la- 
terali. Canapè , sedie , ecc. Mazzo di carte. Colpo 
di pistola. 

ATTO QUARTO. 

Decorazione delV atto primo. Àsino morto. Bottiglia 
con bicchiere. Boccetta con veleno. Fiore. 

ATTO QUINTO. 

Camera d’ osteria. Finestra a destra. Porte. Tavola 
grande. Specchio. Boccetta dell* atto precedente. 
Occorrente per iscrivere. Campale da morto. 

EPILOGO. 

Decorazione del prologo. Mazzolino del prologo. Asino 

■ vìvo coperto di fiori. 



